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"C'è un abisso incolmabile tra le nostre lotte e il terrorismo" 

La voce dei 61 disturba 
la voce del padrone 

Lama, Camiti e Benvenuto mostrano a 4.000 delegati 
di non avere nulla da dire 

Quatromila delegati di Torino decìdono dì 
difendere i licenziati Fiat e di scioperare 
martedì. Si prevedeva una prova di forza 
del PCI e di Lama ma questa volta la storia 
ha avuto ragione della demagogia e del pol-
verone sulla conflitualità di fabbrica 

# articoli e commenti a pagg. 4 e 5 

L'intervento 
dei 61 licenziati 

integrale in ultima 

Due notizie della giornata di Ieri: 
Agnelli presenta le lettere di licenziamento ai <c 61 » 
Agnelli presenta la nuova Lancia Delta 
ai presidente Pertini. 
Un gesto, una ricercata coincidenza di pessimo gusto. 

Le patrie son due? La patria galera e la Francia? 

La magistratura francese oggi decide se 
estradare Franco Piperno e Lanfranco Pace. 
Gallucci ha chiesto l'estradizione motivan-
dola con 46 capi di imputazione. Il procura-
tore generale di Parigi ritiene che 23 vadano 
accettati e altrettanti respinti. La corte avrà 
il coraggio di affermare la natura politica 
delle accuse e rifiutare l'estradizione? 

UN SEMPLICE 
CASO UMANO 

Gianni Galiano, 33 anni, detenuto in attesa 
di giudizio. In carcere dai 30 marzo di que-
st'anno per un chilo di marijuana, sta facen-
do lo sciopero della fame da dieci giorni. 
Su di lui pesa già la condanna che un anoni-
mo tribunale — quello della crudeltà dell'uo-
mo sull'uomo — ha emesso al di fuori delle 
mura di un palazzo di giustizia: camminare 
con le stampelle, per tutta la vita # a pag. 3 

Continua 

L'inchiesta Siadona 
con la pubblicazione del 

Secondo rapporto 
Ambrosoli 

spiegato e commentato 
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Parigi: si decide per l'estradizione di Piperno e Pace 

La ragione di stato non ha confini? 
Oggi alle 14 udienza pubblica della Cham-

bre d'Accusation del tribunale di Parigi; il 
presidente Fau dirà se è stata concessa la 
estradizione di Franco Piperno e Lanfranco 
Pace. Nell'ultima udienza, tenutasi il 1" otto-
bre, il procuratore generale aveva affermato 
che per 23 dei 46 capi di imputazione con 
cui si motiva la domanda di estradizione, 
gli imputati dovessero essere messi a dispo-
sizione della magistratura italiana. Gli av-
vocati difensori di Piperno e Pace, in due 
arringhe durate oltre tre ore, avevano di-
mostrato il carattere politico delle accuse. 

Questo carattere politico appare anche chia-
ro, secondo gli avvocati, dal momento che 
una prima domanda di estradizione era stata 
respinta dal tribunale francese proprio per-
ché i reati contestati erano chiaramente di 
natura politica. Proprio per prevenire il ri-

schio di un pesante smacco, la magistratura 
italiana aveva spiccato un secondo mandato 
diverso dal primo unicamente nella forma. 

A Parigi l'impressione è però che difficil-
mente il tribunale si sottrarrà alle pressioni 
che vengono dal governo. Pressioni dovute, 
molto probabilmenet a motivi di politica in-
terna: non si può infatti consentire che le 
tradizioni di rispetto della libertà da parte 
della Francia siano prese troppo alla lette-
ra così si potrebbe aprire nel paese una 
dialettica sociale poco gradita a Giscard 
d'Estaing che fra l'altro ha molte cose a 
cui pensare in vista delle elezioni presiden-
ziali. Potranno i giudici francesi resistere a 
queste pressioni? Potrà essere la decisione 
favorevole agli imputati? 

Sotto i loro occhi c'è però l'intervista ri-
lasciata dal vice-segretaria del PSI, Signo-

rile, al quotidiano parigino "Liberation 
« Se Piperno — afferma Signorile — avea, 
incontrato le Brigate Rosse, Moro sarebi, 
VÌVO'»; e più avanti: «Non ho mai avuto-
sensazione che Franco Piperno avesse k 
contatti 0 che potesse in qualsiasi manm: 
servire da intermediario ». Sono dichìav. 
zioni che demoliscono pesantemente unoi 
capisaldi delle accuse di Gallucci che vm 
Piperno mediatore per conto delle Brigai:. 
Rosse. 

Gli avvocati difensori a Parigi intani 
hanno presentato una memoria ai magistm 
nella quale ancora una volta spiegano cos 
se fosse concessa l'estradizione si violereW. 
quel punto del trattato in cui si affermi 
« L'estradizione non viene concessa qmà 
risulta essere stata chiesta per un intM: 
politico ». 

Le date 
più importanti 
de « l'affare 

7 aprile » 

7 aprile. Mandato di cattura 
del giudice padovano Calogero 
nei confronti di: Emilio Vesce, 
Ivo Galimberti, Carmela Di 
Rocco, Toni Negri, Paolo Ben 
vegnù. Lisa Del Re. Luciano 
Ferrari-Bravo, Giuseppe Nico-
tri, Sandro Serafini, Maurizio 
Sturano, Guido Bianchini, Ore-
ste Scalzone, Franco Piperno, 
Lauso Zagato, Mario Dalmavi 
va, Nanni Balestrini, Pietro De 
spali, Giovanni Marongiu, Giu-
seppe Boetto, Ferrari e Paci-
no. Le accuse « aver organizza-
to e diretto una associazione 
denominata "Brigate Rosse..." 
per aver organizzato e diretto 
una associazione denominata 
"Potere Operaio..." ». 

Le prove sono le dichiarazio 

ni degli imputati, le riviste del-
l'autonomia e «prove testimo-
niali ». 

9 aprile. Tony Negri viene im-
putato per la strage di via Fa-
ni. Gli viene contestata l'ultima 
telefonata alla famiglia Moro. 
Comincia la farsa, tuttora in 
corso, della prova fonica. 

13 aprile. Nicotri viene accu-
sato di esser il prof. Niccolai 
autore della telefonata al prof. 
Tritto e a Don Mennini. 

16 aprile. Viene sdoppiata 1' 
inchiesta, sotto gli auspici di 
Calogero e Gallucci viene tra-
smessa a Roma la parte riguar 
dante gli imputati che farebbe-
ro parte delle BR; Negri, Pi 
perno. Scalzane, Dalmaviva Ve-
sce, Ferrari-Bravo, Zagato, Ni-
cctri, Marongiu, Balestr:ni, Fer-
rari e Pacino. . 

3 maggio: Roma, piazza Ni-
Scosia. Un commando della BR 
occupa e fa saltare la sede del 
comitato provinciale della DC 
di Rema. Muoicno due agenti 
di PS. Due « squali » tentano 1' 
assalto al nostro giornale. 

16 Maggio: Proseguono a Ro-
ma gli interrogatori degli im-
putati. Le contestazioni dei ma-
gistrati sono incredibili. Mai un 
dato di fatto, tutto si basa 
sugli scritti. 

Ma qualche magistrato prova 
a fare contestazioni precise a 
Ferrari - Bravo. Dal verbale 
riportiamo: « AdR (A domanoa 
Risponde): il Gallinari da me 
annotato più volte neU'agenda 
del '78 è il geometra GaUinari 
con ufficio in via XX Settembre 
a Padova ed è amministratore 
del mio locatore... ». 

29 Maggio: Viale Giulio Ce-
sare a Roma. Vengono arre 
stati in casa di Giuliana Con-
forto, docente di Fisica all' 
Università deUa Calabria, Va-
lerio Morucci e Adriana Faran-
da ricercati perché appartenen-
ti alle BR. Subito dopo l'arre-
sto, negli uffici della Digos, la 
Conforta óichiara di aver ospi-
tato « Enrico e Gabriella » per-
ché erano stati raccomandati 
da Franco Piperno con una te-
lefonata. Dichiara inoltre che 

ignorava la vera identità dei 
due. 

2 Giugno: Sequestrato il 1° 
numero di « Metropoli » per 
« istigazione a delinquere ». B 
reato di istigazione viene rav-
visato in un articolo firmato da 
Franco Pipsrno ancora latitan-
te, dal titolo « Prima pagano 
meglio è ». Molti quatidiani dan-
no per certo il fatto che Pi-
perno sia «l'anello di congiun-
zione » fra le BR e Autono-
mia Operaia. 

7 Giugno: Arrestati in piaz-
za Sforza Cesarini a Roma da-
vanti la redazione di «Metro-
poli » Paolo Vimo, Lucia Ca-
stellano e Libero Mae«ano, re-
dattori della rivista. L'accusa 
d'i banda armata e istigazione 
a delinquere. Il giorno dopo 
mandato di cattura per Lan-
franco Pace. 

13 Giugno: Piperno, con una 
lettera ad LC, smentisce di 
aver chiesto a G. Conforte di 
ospitare Morucci e Faranda: 
« Non li vedo dal 1975 ». 

14 Giugno: Quante «voci» del 

caso Moro sono in carcere? i 
condo i giudici di Padova ! 
prof. Niccolai è Nicotri, seca 
do la Digos di Roma è V. K 
rucci. Intanto continua la v 
cenda della perizia fonica H 
suUa voce di Toni Negri. 

27 Giugno: Il PSI viene «cÈ 
volto». Interrogati Craxi ; 
gnorile. 

29 Giugno. Scoppia la poto 
ca fra i giudici di Padova. 6 
logero accusa Palombarini ; 
frenare l'inchiesta. 

4 Luglio: Palombarini r£ 
ta di emettere altri 14 ntsd-
di cattura richiesti da Calo? 
ro e scarcera Carmela Di fc 
co. 

9 luglio: Decisa la scan® 
zione di Nicotri per «in?-' 
cienza di indizi ». 

16 Agosto, A Viareggio la? 
lizia afferma che Piperno, -
v i a g g i o s u l t r e n o Torino-R«® 
atteso dagli agenti alla stai-
ne « Spara e fuffge ». 

18 Agosto: Franco 
viens arrestato nel centro ^ 
Parigi. 

Dimissionari i controllori del traffico aereo 

"Signori dei governo^ in Itaiia non si vota più 
La paralisi dei voli sui cieli 

italiani sembra ormai una que-
stione di giorni. Da ieri è ini-
ziata la spedizione delle dimis-
sioni di oltre mille controllori 
militari del traffico aereo. Le 
dimissioni depositate da 7 me-
si presso un notaio di Padova 
sono dirette ai comandi milita-
ri di appartenenza dei controllo-
ri. Si prevede che da venerdì 
prossimo le torri di controllo e 
i centri regionali di controllo 
del traffico aereo resteranno 
sguarniti. Ci sarà quindi il bloc-
co dei voli sullo spazio aereo 
nazionale. I' controllori saranno, 
da Quel momento, soltanto mili-
tari, senza esercitare una fun-
zione indispensabile per il tra-
sporto aereo, alla quale .?ono 
stati « comandati » per quasi 
trent'anni dalle autorità milita-
ri senza neppure essere ricono-
sciuti « esistenti ». I sindacati 
hanno dichiarato 2 ore di scio-
pero dei lavoratori del traspor-
to aereo per venerdì prossimo. 
La goccia che ha fatto trabocca-
re il vaso è stata la presenta-
zione di un disegno di legge, 
da parte del sottosegretario ai 
trasporti Degan (DC), nel qua-
le si prevede la costituzione di 
una Azienda autonoma naziona-

le per l'assistenza al volo è per 
il controllo del traffico aereo 
civile. 

Eccone i punti essenziali: re-
golamentazione per legge deUo 
sciopero, reclusione da 1 a 4 
anni per chi attui scioperi bian-
chi, applicazione rigida dei re-
golamenti (a volte praticata pro-
prio per garantire la sicurez-
za del volo) e pratiche ostru-
zionistiche. Smilitarizzazione del 
solo 30 per cento del personale 
controllore attualmente impie-
gato negli aeroporti. Creazione 
della nuova azienda diretta dai 
generali dell'aeronautica .nili-
tare e dai burocrati del ministe-
ro dei trasporti: un ennesimo 
carrozzone che accresce il ca-
sino delle incompetenze, dei ri-
tardi nella installazione di ap-
parati di sicurezza, della mafia 
degli appalti, della clientela, del-
la insicurezza del volo, con a 
capo i medesimi responsabili 
dello sfascio attuale. Lo sciope-
ro è praticamente « cancella-
to »: infatti i controllori, una 
volta smiiitarizzati (si fa per 
dire!) dovrebbero, in caso di 
dichiarazione di sciopero, pro-
clamarlo con un preavviso di 
almeno 30 giorni e « assicura-
re comunque » i voli internazio-

nali, quelli nazionali di promi-
nente interesse, i collegamenti 
con le isole, i servizi di Stato, 
tutti i voli militari, le emergen-
ze e i servizi essenziali. Insom-
ma tutti i voli. Per « esigenze 
di pubblico interesse e di sicu-
rezza del volo » il personale 
« potrà essere comandato a pre-
stare servizio anche in caso di 
sciopero ». In caso di inosser-
vanza — come per gli scioperi 
bianchi e simili — il « lavora-
tore » finisce in galera da 1 a 
4 anni. C'è dell'altro. Se i con-
trollori decidessero di non fare 
più domanda di ammission-i ad 
una simile azienda « formato 
ghigliottina ». è previsto che vi 
siano costretti, cioè comanda-
ti. 'Nota bene: costretti fino a 
quando l'aeronautica militare 
non addestrerà altro personale, 
in sostituzione di quello coman-
dato; allora i controllori sa-
ranno rimandati a fare la « na-
ia » a vita. Non è finita. Per il 
70 per cento del personale con-
trollore che è stufo di fare il 
militare, non c'è speranza di 
passare civile: infatti, nel di 
segno di legge, sono esclusi dal-
la smilitarizzazione i controllori 
che lavorano in aeroporti mili-
tari aperti al traffico civile che 

in Italia sono il 70 per cento 
circa del totale. 

Ultima considerazione : « La 
sicurezza del volo, fine principa-
le del nostro' lavoro » — dicono 
i controllori — «oggi è in pe-
ricolo costante, ma in una si-
mile organizzazione scompari-
rebbe del tutto». 

E' lecito chiedersi se una pro-
vocazione di tali dimensioni sia 
soltanto un colpo di mano del 
ministro dei trasporti Preti, o 
un mostro dell'ufficio legisla-
tivo del medesimo ministro, o 
il frutto calcolato di una rissa 
di potere interno tra cosche de-
mocristiane e governative per 
la ripartizione della « nuova » 
torta. Probabilmente è un po' 
di tutto ciò. 

Quel che è certo è che sono 
8 mesi che ministri, sottosegre-
tari e presidenti del consiglio 
non si presentano agli incontri 
con i controllori e con i sindaca-
ti: negli ultimi giorni il minestro 
Giannini è scappato in Sicilia 
ad inaugurare non si sa cosa. 
Preti « c'è ma non è lui » da 
buon socialdemocratico, Cossiga 
si è nascosto lunedi scorso quan-
do i controllori hanno chiesto il 
suo intervento 

Questo esito è dunque il ri-

sultato di una precisa stra-
gia governativa che ha 
to politicamente e foragÉî  
per trent'anni un apparai»' 
potere corrotto e irresponsĴ ^ 
ai vertici dei ministri dei 
sporti e della difesa. G®"̂ ^ 
golpisti dell'aeronautica ^ 
re, appaltatori e speculato" '̂ 
ogni risma (capeggiati da 
millo Crociani), dirigenti^, 
aviazione civile e ammin'® 
ri delegati delle compagn'®p. 
ree di Stato e private, s j ^ 
vano ancora e sempre 
con la DC» e i suoi sau;̂ . 
nella spartizione della torw^ ^ 
l'aviazione civile secondo 
dini e gli interessi de' ^ é ; 
amerikani. Spremere P^"'ji^j: 
lavoratori, portare al 
e all'insicurezza pernianen ^ 
volo un settore rapinato ^ 
USA, sono aspetti 
intreccio tessuto dalla 
di Stato. • „ e ^ 

Un abbraccio mafioso ^ 
Stato che rischia ormai 
tolare sindacati e smista 
ora oscillanti tra omert^^^,-
di e incertezze nel 
un dibattito e una mob»' 
di massa fra i lavorato"-

Pierandrea Pa' 
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M i l l H I 
I passo pesante della giustizia 
e un uomo con le 

Un uomo di 33 anni, Gianni Galiano, sta perdendo una gamba nel carcere di Regina ^oeli. E' in galera dal 
30 maSo di quest'anno: l'avevano arrestato di ritorno dall'India con un chilo di mari|uana. Non I hanno mai 
operato. Sta facendo lo sciopero della fame da dieci giorni 

«Sono sei mesi che sto rele-
gato a letto, più mezzo passato 
in India, così fanno più .li 7 
mesi, per il futuro è un'incogni-
ta. Non credo che ci siano da 
fare molti commenti in mento, 
ma di « droga » non solo. si 
muore, ma si può rimanere 
storpi per tutta la vita». 

Cosi ha scritto il detenuto in 
attesa di giudizio Gianni Galia-
no, in una lettera da Regina 
Coeli datata 20 settembre e pub-
blicata su Lotta Continua alcu-
ni giorni dopo. «Ho solo 33 an-
ni », aveva aggiunto. Nella let-
tera faceva anche sapere di 
avere iniziato uno sciopero -iel-
la fame due giorni prima: «Pur-
troppo ho provato in tutti i mo-
di dì uscire da questa situazio-
ne, ma non c'è stato niente da 
fare e così mi sono deciso a 
farlo... ». Ora è in sciopero da 
dieci giorni. Gianni Galiano era stato ar-restato il 30 marzo 1979 all'ae-reoporto di Fiumicino. Le ma-nette erano scattate ai polsi quando due uomini della Guar-dia di Finanza — frugando in una borsa — avevano scoperto un pacco di sostanze stupefa-centi: un chilo e trecento gram-mi di marijuana. La «refurti-va » veniva dall'India, dove Ga-liano era stato per tutto il mese di febbraio. Lì, intorno al-la metà del mese aveva avuto un incidènte automobilistico; « (...) Uno spaventoso incidente di motocicletta — scrive Galia-n o — a Goa, al sud di Bom-bay (India), rimanendo in coma per più di un mese, con lo zi-gomo facciale destro roto in 5 punti e la tibia della gamba destra rotta a metà ». 

Da quel momento per Gianni Galiano inizia una vera e pro-Pria «terapia d'urto» a base di operazioni chirurgiche al \-ol-to e alla gamba. « Per quanto riguarda le operazioni le fece-ro abbastanza bene... ma la gamba è un macello ». Così de-cise di tornare in Italia, per larsi curare in patria. Ma la «terapia d'urto», appena cal-a t o il suolo nostrano, fu mo-dificata. Su Gianni Galiano l'Ita-a^oWò la terapia della f r i -educazione » del drogato, lo spacciatore, il vagabondo. Per « gamba maciullata un rigido cuscino su un letto di una cel-la di Regina Coeli. 
* « » «Il detenuto era in condizio-n fisiche gravi in quanto rim-patriato dall'India a seguito di "n incidente automobilistico do-ve aveva riportato la frattura o«la gamba destra, del torace, iesionl interne con due settima-ne di coma. Dopo qualche me-se una volta tolta l'ingessatura Si poteva constatare che la sai-datura ossea non era riuscita in ini^o perfetto, tant'è vero che « Galiano non poteva cammina-le ed era costretto a muoversi fon l'ausilio di una stampel-•a ». Sono le prime righe di una pagina dell'istanza presen-ata 

Un viaggio in India, un incìdente automobi-
listico a febbraio, il trauma cranico, le ossa 
rotte, due settimane di co-ma. La « refurtiva » 
di un italiano in India: un chilogrammo di ma-
rijuana. Il ritorno in Italia, la perquisizione, 
l'arresto del 30 marzo di quest'anno, la ga-
lera. 

L'odissea di Gianni Galiano potrebbe fer-
marsi qui, tragica ed anonima. Simile a quella 
visuta per forza dalle centinaia di detenuti e 
detenute in galera per droga. La galera, il 
processo a « data da destinarsi » chissà quan-

do e da chi, ancora la galera. Uno-due-cinque-
quindici anni di carcere; la speranza che giorno 
dopo giorno diventa desiderio di libertà. Poi, 
forse, il ricominciare da capo, rum più come 
prima, perché non sei più lo stesso. 

Per Gianni Galiano l'odissea è fatta di al-
tre pagine, scritte fitte e con un inchiostro 
nero che puzza ancora di fondo marino. E la 
seppia, la magistratura, ha in questa vicenda 
una morsa ferrea; con quei crudeli tentacoli 
che per nome hanno Giudice Istruttore dott. 
Cappiello, e Procuratore Capo dott. De Matteo. 

dal legale di Galiano, l'avvoca-
to Antonio Ruggiero, al procu-
ratore capo De Matteo, al giu-
dice istruttore Capiello, e per 
conoscenza, al consigliere istrut-
tore Cudillo. 

Nell'istanza l'avvocato sottoli-
neava « l'urgenza di un nuovo 
intervento chirurgico attesa la 
concreta possibilità di una me-
nomazione a vita ». Così in da-
ta 4 giugno '79, il. giudice istrut-
tore dava incarico al prof. Fran-
cesco De Sando « al fine di ac-
certare l'esistenza di processi 
patologici a carico del soggetto 
che impongono sussidi terapeuti-
ci irrealizzabili in ambiente oar-
cerario e se eventuali sussidi ab-
biano carattere di urgenza». Ir 
altre parole si voleva accerta-
re ulteriormente la necessità di 
cure da praticare fuori dell'isti-
tuto di pena. 

La prassi fu rispettata, ed 
anche i tempi. Dopo venti gior-
ni il perito accertava su un fo-
glio di carta intestata quello 
che chiunque poteva accertare 
ad occhio nudo: « E' necessa-
rio un trattamento ortopedico-
chirurgico ». Il giudice istrutto-
re aveva avuto uno sdoppiamen-
to della responsabilità e poteva 
cosi disporre il ricovero del de-
tenuto presso l'ospedale San Ca-
millo. 

* • • 
Gianni Galiano continuava in-tanto a restare immobile nel suo Ietto per altri 17 giorni. Il ricovero avveniva infatti l ' i l luglio. Due giorni dopo, il 13 luglio, un uomo con una gamba rotta da curare ridiventava car-cerato. Il dott. Lucarelli Vitto-rio, aiutoortopedico, firmava una diagnosi con la quale Gallano veniva dimesso dall'ospedale: « Frattura gamba destra conso-lidata non si ritiene opportuno al momento attuale l'intervento chirurgico. Si consiglia carico diretto <con rialzo di 1 cm a de-stra) per 30 giorni ed eventuale nuovo controllo. Può essere di-messo ». Il sapere medico ave-va così diagnosticato due tera-pie diverse: dall'intervento chi-rurgico si era passati alla scar-pa ortopedica. 

• « » 
« Mi consigliano di camminar-ci data la formazione del callo osseo, e qui mi si consiglia la scarpetta ortopedica, dato che la gamba è fottutamente più cor-ta — scrive Galiano dal carce-re —. Però c 'è un difetto di circolazione, stando in piedi la 

gamba diventa paonazza, e an-
che qui in modo paternalistico 
mi si consiglia la calza elasti-
ca e così via. Non hanno la 
minima intenzione di farmi ope-
rare, dovrei andare in un ospe-
dale, qui non possono farlo non 
hanno attrezzature adatte e tan-
to meno la volontà di farmi que-
sta merda d'intervento ». 

Il 18 luglio il difensore pre-
senta una nuova istanza al giu-
dice istruttore dove, nel denun-
ciare l'assurdità della situazio-
ne, si chiede nuovamente l'in-
tervento chirurgico. Si sottoli-
nea anche che probabilmente il 
Galiano era stato dimesso forse 
a causa dell'intralcio che un 
detenuto con scorta crea in una 
corsia di ospedale. L'avvocato 
Ruggiero fa anche riferimento 
ai diritti sanciti dalla Costituzio-
ne in tema di salute, laddove 
si dice — nell'art. 32 della Co-
stituzione — che « la Repubbli-
ca tutela la salute come fonda-
mentale diritto dell'individuo », 
e che « la legge non può in nes-
sun caso violare i limiti impo-
sti dal rispetto della perstma 
umana ». 

Forse l'altiscoanza richiama 
l'attenzione: il 31 luglio il dott. 
Francesco Saverio Taito, orto-
pedico di Regina Coeli, chiede 
una visita ambulatoriale pres-

so il Centro Traumatologico Or-
topedico della Garbatella per 
« eventuale richiesta di ricove-
ro al fine di intervento opera-
torio correttivo ». Per Gianni 
Galiano intanto la scarpa orto-
pedica non è di nessun aiuto. 
Può muoversi soltanto con le 
stampelle. 

Il 2 agosto il difensore pre-
senta un ulteriore istanza di 
ricovero ed eventualmente di li-
bertà provvisoria. 

* » * 

Si è in piena estate: i primi 
di agosto. Il caldo fa da ser-
vofreno alla già lenta macchi-
na burocratica. Galiano viene 
visitato al CTO della Garba-
tella il 13 agosto. La richiesta 
era stata presentata il 31 luglio. 
Esattamente 13 giorni per tra-
sportare un detenuto da Tra-
stevere (dove è Regina Coeli) 
a Garbatella (dove c'è il CTO). 

Nella diagnosi dell'esame vie-
ne riconosciuta « l'esistenza del-
la frattura della gamba destra 
in viziosa consolidazione e pro-
babilmente pseudo artrosi ». Nel 
frattempo, il 10 agosto, il di-
fensore aveva presentato l'en-
nesima istanza di sollecito. 

11 giudice istruttore (^ppieUo 
è in ferie. Lo sostituisce il dott. 
Pizzuti, che con insolita imme-
diatezza da' incarico al prof. 

Arrestati in Grecia tre giovani italiani 
per l'hascisch: rischiano 20 anni 

II passaggio dalla Turchia al-
la Grecia non per tutti deve 
essere facile, soprattutto quan-
do chi attraversa il confine ha 
con sé 90 chili di hascish. 

Soprattutto quando si sfugge 
ad una legislazione, come quel-
la turca, che prevede per ì de-
tentori di sostanze stupefacenti 
pene che arrivano fino all'erga-
stolo. 

Soprattutto quando è ancora 
così vicina nella memoria la 
drammatica vicenda di Albino 
Cìmini, il giovane di Terni, con-
dannato definitivamente, pochi 
giorni fa, a 30 anni di galera 
perché trovato in possesso di 
hascisc. 

Soprattutto quando è irremo-
vibile la decisione dei giudici 
di Ankara a lasciare che un 
ragazzo di venti anni marcisca 
in galera, e le speranze di usci-
re sono legate ad un interven-

to del governo italiano attra-
verso le rappresentanze diplo-
matiche. 

In questo caso superare 1 con-
fini turchi, per arrivare in ter-
ritorio greco, deve ai'ere il ca-
rattere di Un procedimento di 
urgenza. Ma non è detto che 
lì vada meglio. E così è stato 
per Corso e Gianfranco Cifa-
ni, e Pierluigi Garosi, tre ita-
liani originari di Fermo. A Ka-
stanies, il primo centro abitato 
greco che incontra chi arriva 
dalla Turchia, i tre sono stati 
fermati dalla polizia per un 
controllo. Durante la perquisi-
zione, nella loro macchina, so-
no stati trovati novanta chili 
di hascisc. Adesso si troiano 
in carcere ad Alessandropolis, 
con l'accusa dì « po.ssesso e 
traffico illegali ». Rischiano, se-
condo la legislazione del pae-
se, fino a 20 anni di reclusione. 

Giusto Giusti « al fine di accer-
tare le condizioni di salute del 
detenuto e se esse siano tanto 
gravi da non poter essere cu-
rato in ambito di detenzione ». 
La data è il 14 agosto. Dopo 
pochi giorni la perizia medica: 
« La tibia è accorciata di 2,5 
cm, si oserva atrofìa cutanea e 
ipotrondrcfia muscolare, la mar-
cia non appare possibile senza 
ausilio di stampelle. (...) Si ri-
tiene opportuno un trattamento 
ortopedico-chirurgico. (...) L'in-
tervento può essere eseguito an-
che in stato di detenzione pres-
so un reparto specialistico or-
topedico di un grandi ospedale 
pubblico. L'intervento non ha 
carattere di immediatezza, ma 
indubbiamente dovrebbe essere 
eseguito in tempi brevi ». * * * 

I tempi brevi della Giustizia 
sono misurati evidentemente con 
indecifrabili numeri assiro-babi-
lonesi, non arabi. E nessuno 
può dire niente. 

Così, circa due mesi dopo (il 
18 ottobre), Gianni Galiano ini-
zia lo sciopero della fame: 1' 
unica carta che gli rimane per 
sollecitare l'operazione. Passa-
no altri giorni. Alla fine la ri-
sposta: Galiano può essere ope-
rato, ma prima deve farne ri-
chiesta esplicita tramite model-
lo 13. Non è tutto: la Costituzio-
ne dice che la « Repubblica ga-
rantisce cure gratuite agli in-
digenti »; la Giustizia dice che 
« l'operazione di Galiano avver-
rà a sue spese e non a spese 
dello Stato ». E' così che la Co-
stituzione non regola la Giu-
stizia. E poi, si sa, la Giusti-
zia non funziona. E' un proble-
ma di uomini; non ci sono le 
scorte. Per un detenuto in ospe-
dale ce ne vorrebbe una ogni 
otto ore. Pertanto, se non ci 
sono uomini di scorta, neanche 
un uomo — tanto più detenuto 
— può essere ricoverato. • * * 

L'ultima istanza del difenso-
re è datata 6 ottobre. Il dete-
nuto Galiano Gianni, 33 anni, 
è ancora in attesa di essere 
trasferito. Giace da un mese 
su iin letto dell'infermeria di 
Regina Coeli. Accanto a lui c'è 
una stampella. Senza quella non 
può camminare. 

Intorno a Im ci sono tre, quat-
tro, cinque persone: loro cam-
minano, lentamente, al passo 
con la Giustizia. Sulla carta 
nessuno di loro è responsabile: 
il direttore del carcere non può 
disporre il ricovero se non si 
trova la scorta: il dirigente del 
commissariato competente non 
può formare la scorta se non 
ha gli uomini. Il giudice istrut-
tore Cappiello, il consigliere 
istruttore Cudillo. il procurato-
re capo De Matteo camminano 
alzando la testa di fronte ad 
un uomo che sta perdendo una 
gamba e che camminerà con le 
stampelle per tutta la vita. E 
non saprà neanche a chi dire 
grazie. 
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Ma Torino non s'allinea 
All'assemblea dei delegati solo sfiorati 
1 temi, della condizione operaia di oggi, 

ne parlano un po' i delegati, per nulla 
i grandi sindacalisti. A distanza di due 

anni la linea dell'EUR qu: non è ancora 
passata: lo conferma anche il portavoce 

di Mirafiori, del PCI 

L'incontro Agnelli-vertici sindacali è rimasto segrego 
e « sospetto », ma gii avvisi di licenziamento sono stati 
consegnati questa nrtattina- da oggi hanno otto giorni per 
chiedere più approfondite motivazioni del provvedimento 
e potranno anche rivolgersi alla magistratura. Stamane al 
palazzotto dello Sport, riempito da più di 4 mila delegati 
sindacali della provincia e di delegazioni di altre parti 
d'Italia, è stato deciso uno sciopero nazionale di due ore 
dei metalmeccanici per martedì; due ore di sciopero per 
tutta l'industria di Torino; uno sciopero nazionale di tutte 
le categorie da proporre alla riunione del direttivo sindaca-
le che inizia domani. 

Non è stata invece accettata la proposta d un corteo 
per venerdì mattina dei disoccupati di Torino dall'ufficio 
di collocamento alla direzione FIAT di Corso Marconi. I 
tre segretari confederali Camiti, Benvenuto e Lama, oltre 
che il segretario della FLM Galli, hanno formalmente an-
nuciato di considerare inrvocenti, e quindi da difendere, 
tutti i 61 licenziati fino a che la FIAT non esibirà delle 
prove. 

D URE bisognerà 
CHE QUALCUNO 
LE FABBRICHI 

Poliziotti all'ingresso, diversi 
cellulari, agenti di jre ip tuta 
di campagna che transitano 
tranquillamente sugli spaiti del 
palazzetto. Nella sede naturale 
delle riunioni degli operai e 
del sindacato torinese ci sono 
più di 4 mila persone, accura-
tamente vagliate agli ingressi; 
dai 30 ai 40 anni, molti (spe-
cie delle delegazioni esteme) di 
età superiore, moltissimi del 
PCI, molti capelli stempiati, 
giubbotti scuri, adesivi delle or-
ganizzazioni CGIL-Cia-UIL. L' 
inizio è mogio, con i saluti del-
le forze politiche, parla Sera-

fino, segretario della CISL di 
Torino, che ribadisce i punti 
indicati dal coordinamento na-
zionale FIAT, poi Diego No-
velli, il sindaco comunista del-
la città di frontiera da 51 me-
si, che signorilmente e pacata-
mente si rivolge ai tanti gior-
nalisti che sono venuti, anche 
dall'estero, per spiegare loro 
che la fabbrica non è un « luo-
go di cure termali » e che un 
« esodo biblico » ha portato i 
meridionali dai posti assolati 
all'interno scuro della fabbri-
ca. Seguono, malamente ascol-
tati, gli interventi retorici del 
presidente della regione Viglio-
ne (per cui il terrorismo è sem-
pre e comunque nero) e di uno 
sfuocatissimo segretario ('ella 
FLM, Pio Galli. 

Cor"incia ad essere espressa 
però la linea che poi sarà 'Ipe-
tuta fino alla fine: « il sinda-
cato non difenderà mai le ag-
gressioni, le intimidazioni, le 
sopraffazioni », ma se la FIAT 
non presenterà prove ci s a r à 
una lotta « durissima » che ve-
drà impegnato tutto il movi-
mento sindacale. 

Si annuncia la presenza in 
aula di una delegazione del FRI 
seguono fischi sentiti. Poi sale 
a parlare Beatrice Ditanioli, rap-
presentante deUa commissione 
dell'ufficio di collocamento. E-
qui si cambia registro, la re-
torica gridata e sussurrata la-
scia il posto alla sicurezza, ai 
dati di fatto, alla coscienza pu-
lita. Beatrice Ditarioli è tran-
quilla, documentata, polemica. 
« Siamo un collocamento gesti-
to democraticamente » per lue-
sto la FIAT ci attacca, ci aiu-
tano nel lavoro impiegati che 
sono al 50 per cento precari as-
sunti con la 285, siamo appog-
giati ad una struttura sindaca-
le fatta tutta di operai in pro-
duzione e non distaccati. Spiega 
cosa avviene a Torino: U mer-
cato gira, soprattutto per cau-
sa della FIAT che concentra 
qui e non al sud il suo svilup-
po; c 'è una grande mobilità: nel 
primo semestre del '79 sono en-
trati in fabbrica col collocamen-

to 31.000 persone e ne sono usci-
te 29 mila e soprattutto, cosa 
di cui la Ditarioli va giustamen-
te fiera, a Torino si applica la 
legge di parità tra maschi e 
femmine. 

La polemica del suo inter^^en-
to è trasparentemente diretta a 
quei CdF che non apprezzano 
questa azione di parità e ad 
Adalberto Minacci, della segre-
teria nazionale del PCI che ha 
definito «studenti e disadat'ati. 
fondo raschiato del bari le» le 
migliaia di nuovi assunti. Poi 
conclude: « cari compagni, se 
qualcuno è stato preso in con-
tropiede dall'attacco FIAT, for-
se è perché si è dimenticato 
che il padrone è sempre il ne-
mico di classe ». Propone alla 
fine, seguita da crescenti ap-
plausi, una manifestazione dei 
disoccupati e della FLM alla di-
rezione FIAT, venerdì. La pro-
posta sarà elegantemente Igno-
rata, così come i temi trattati 
dagli interventi che seguiranno. 

Ha la parola Lo Presti, dele-
gato deUe carrozzerie di Mira-
fiori, a nome del Coordinamen-
to FIAT: « l a repressione stri-
sciante nelle industrie di Agnel-
li è precisata: oltre ai casi di 
Torino, licenziamenti a Modena, 
a Cento, grosse minacce di li-
cenziamenti alla Teksid, licen-
ziamenti aUa FIAT di Sulm.jna, 
alla Castor. In sala intanto cir-
colano diversi volantini: il CdF 
della Michelin di Stura di To-
rino è stato denunciato per vio-
lenza, un delegato deOa Fiar-
CGE di Milano è stato licenziato 
per avere partecipato ad un 
presidio sindacale. 

«Se fosse vara l'intervista di 
Pansa al capo, da M'xafìori non 
uscirebbe una sola vettura, e in-
vece ne escono 5 ogni due minu-
ti... Oggi si vive un clima dì 
sfiducia perché l 'Eur è stato ap-
plicato solo per la voce " d a r e " 
e non per quella "avere" . Oggi 
vogliamo l 'avere, vogliamo scio-
perare contro il fisco e conti o 
le tariffe. 

Vi avverto che il contratto è 
durato 7 mesi, e quando ci sa-
rà la tredicesima e il congua-

glio ci sarà esasperazione per-
ché la busta sarà leggera ». Lo 
Presti, emozionato, finisce ap-
plauditissimo quando chiede la 
revoca di tutti i licenziamenti. 
Intorno a lui ci sono, nella pla-
tea, le facce sorridenti e con-
vinte di chi sente di nuovo odo-
re di lotta, di una lotta che sì 
può fare. 

Il clima poi cambia quando 
viene annunciato l'intervento dei 
licenziati. Si fa silenzio, molto 
teso. Par la Angelo Caforio, ope-
raio della verniciatura che ha 
steso l'intervento dopo innume-
revoli riunioni dei licenziati. Ha 
im gilè chiaro, i capelli lunghi, 
un pizzetto da moschettiere E 
parla bene, chiaro; alla vecchia 
maniera, salutando col pugno e 
facendosi rispondere col pugno 
con molti che scattano in piedi. 
Il suo intervento lo riportiamo 
tutto in ultima pagina, ma biso-
gna aggiungere che diversi pas-
saggi sono salutati da vere e 
proprie ovazioni, da commozio-
ne, da un istinto di classe che 
soprattutto agita quella parte 
della platea dove sono seduti i 
delegati della Fiat. 

Caforio attacca l 'Eur e viene 
applaudito, spiega chi sono i li-
cenziati e viene applaudito, at-
tacca Minucci per le sue affer-
mazioni e viene sentitamente 
applaudito da una vastissima 
minoranza. Bisogna ricordare 
che prima dell'intervento la ten-
sione era determinata da nume-
rose voci: i segretari confede-
rali saranno durissimi, si senti-
va dire. Lama attaccherà a fon-
do, il PCI non permetterà: ma 
Caforio ha la forza di convince-
re tutti, di f a re sciogliere tutti 
con la semplicità delle parole, 
nei ricordi del passato prossi-
mo deUe lotte, negli episodi ri-
cordati delle battaglie passate. 
Scende dal palco ed è inghiottito 
dalle televisioni, dalle radio, dai 
giornalisti. Decine di giornalisti 
si scatenano alla caccia del li-
cenziato « umano », dopo che 
per una settimana erano andati 
a caccia di quello «fosco». 

Ormai la platea sa che i licen-
ziati non potranno più essere ab-

bandonati, sa che non è poss-
le. Sa anche, lo ha ormai cs 
to, che la Fiat non ha in K 
riuUa, nessuna prova, nessun-; 
troscena di terrorismo 0 di 
lenza. Il finale è naturata» 
dei big. E qui, consentitemi-
non f a r e una cronaca punt»̂  
perché troppe volte si sono P 
sentiti i gargarismi raschiai 
in gola di Pierre Garnili. • 

locuzioni a voce tonante -
Giorgio Benvenuto, le prmM® 
di un futuro prossimo inj-
verranno superati gli ^ 
menti: non dicono assolutane 
te nulla di nuovo. Tre 
di retorica stucchevole, pi^ 
dibile, sul.terrofismo. sull'^ 
sindacale, suUa difesa ^ 
conquiste passate. Ma sapi-
do queste formalità, ci à ^ 
corge che non hanno nuDa_ 
dire, che non hanno il 
che sono staccati, che P?̂  
dendo dalla produzione alla^ 
rocrazia sindacale si 
to quanto c'è ancora ài ^ 
nel sindacato italiano. 
vero intervento è quello ai^ 
ciano Lama: pugni sul ta 
rivoli di sudore, chiama 
applauso dicendo che ba 
la lotta armata, ma eraw " 
tre condizioni; {-
sbuffo di insofferenza 
lio Pugno quando lo cita 
fulgido esempio di 
non per violenza ma 
prende i fischi Qua^^JT^ 
bene dei capi Fiat, p r e ^ / 
applausi quando dice cn 
cenziati sono tutti 
Poi. appena finito ; 
scatta fendendo la i®^ 
palco seguito da sei 
vizio d'ordine e si ^ p̂i 

Un piccolo episodio: 
do, chinato sul microfo^ . 
dera il sorriso del charme^ 
la balera emiliana, 
lotta di classe non è a n ^ : 
signorine, si becca 

^ forse non se ne accorge 
re. Ma le donne , ^ 
pano del mercato dei ^ 
a Torino l'hanno ĉ  

e di quei fischi sono sw 
tente. 
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L'offensiva padronale, ovvero ti '68 rovesciato 

4.000 delegati a Torino, tra posti di blocco e camLonette 

Per difendere questo " fondo di barile 91 

Tonno. «Se qualcuno è stato 
sorpreso da questi 61 licenzia-
menti è perché aveva smesso 
di considerare il padrone il ne-
mico di classe di sempre! » 

Con questa frase, pronunciata 
dalla compagna Beatrice della 
commissione del collocamento, e 
con il lungo e frenetico ap-
plauso che ne è seguito, l'as-
semblea dei quattromila dele-
gati raccolti al palazzetto dello 
sport è entrata nel vivo. II 
prologo era stato teso, carico 
di inquieta tensione: l 'atmosfera 
nella città irrespirabile, posti 
di blocco di polizia e carabinie-
ri punteggiavano ostentatamen-
te le vie cittadine. 

I primi interventi erano pas-
sati quasi inosservati, confer-
mando l'indiscussa popolarità e 
onestà intellettuale del sindaco 
Diego Novelli, la goffaggine del 
presidente regionale Viglione, il 
disarmante imbarazzo della FLM 
(Pio Galli), intesa a difendere 
un modello di sindacato ormai 
nettamente in minoranza all'in-
terno delle confederazioni. 

L'annuncio della presenza di 
una delegazione DC (un coro 
impressionante di fischi) e di 
una del partito radicale (pochi 
applausi e tantissimi fischi) apri-
va il primo spiraglio sugli umo-
ri dell'assemblea; poi l'inter-
vento di Beatrice, stringente, 
fatto a nomi di quelli che Mi-
nacci aveva definito « il fondo 
del barile », ìrivendicando la 
conquista di un controllo demo-
cratico del collocamento, respin-
gendo Il progetto di Agnelli di 
restaurare il clima degli anni 
'50 anche nei rapporti f r a la 
FIAT e il mercato de! lavoro. 
E' stata una piccola svolta: la 
tensione si è come allentata, 
gli appaiasi sono diventati più 
frequenti, mentre cominciavano 
ad essere scanditi i primi slo-

gan sui licenziati. E ' stata la 
volta del compagno del coordi-
namento FIAT: accenti duri sul-
la linea dell'EUR, attacchi vio-
lenti agli snobsmi ijersonalistici 
dei dirigenti confederali (« ba-
sta con le interviste ai giorna-
li! »), richiesta di uno sciopero 
generale nazionale. Consensi u-
nanimi a queste proposte sono 
state il preludio immediato all' 
intervento del compagno che ha 
parlato a nome dei 61 licen-
ziati: tutto l 'arco del suo di-
scorso è ì ta to accompagnato 
da un crescendo di partecipa-
zione emotiva, i passi piij signi-
ficativi (la realtà sociale e pro-
duttiva degli operai licenziati, 
la condanna del terrorismo, la 
denuncia dei progetti padronali 
per gli anni '80, la difesa degli 
spazi di dissenso anche all'inter-
no delle organizzazioni sindaca-
li, la richiesta dell'apertura di 
una vertenza aziendale con la 
FIAT anche sui licenziamenti 
ed una manifestazione cittadi-
na) sono stati sottolineati da 
applausi e da una selva di pu-
gni chiusi. 

Un'assemblea decisamente sin-
dacale, con nessun rapporto di-
retto tra il palco e la platea, 
la dialettica politica era costret-
ta alla tipologia dei gesti e delle 
parole. L'applauso, i fischi, il 
mormorio, la disattenzione, fi-
nivano con l'assumere signifi-
cati sostitutivi, surrogando di-
scorsi e prese di posizione: i 
pugni chiusi, ripristinando un' 
immagine che sembrava estorta 
dalla simbologia rituale dell'as-
semJjIea. rilanciavano l'associa-
zione ad un modello di classe 
operaia che sembrava definiti-
vamente soffocato dall'ideologia 
collaborazionista della pratica 
sindacale di questi ultimi anni: 
frequenti riferimenti ai licen-
ziati degli anni '50 (retorici o 
autentici che fossero) contribui-

vano ad alimentare la sugge-
stione di ritrovarsi alla presen-
za di una riaffermazione di un 
istinto di classe che riesumava 
dalle nebbie della «politica dei 
sacrifìci », i militanti duri e 
combattivi delle tradizioni vec-
chie e nuove del movimento o-
peraio a Mirafìori. 

Non era una classe ojìeraia 
« americana » e non so nemme-
no fino a che punto potesse de-
finirsi « i ta l iana»: c 'era una 
specificità torinese in quei sim-
boli e in quei compca-tamenti 
che li rende sospesi appunto 
tra ideologia e istinto di classe, 
tutto il peso della memoria col-
lettiva sedimentata attraverso 
decenni di lotte e di scontri 
con il padrone. 

Negli applausi per i licen-
ziati non è dato di sapere cosi 
quanto influisse un momento 
emotivo e liturgico e quanta 
fosse invece la consapevolezza 
politica. Gli stessi che avevano 
applaudito gli attacchi aUa li-
nea dell'EUR. hanno poi bat-
tuto le mani a Luciano Lama, 
punendone con i fischi soltanto 
il malcelato livore antifemmi-
nista ed una inopinata difesa 
delle gerarchie aziendali. La 
iposizione delle organizzazioni 
sindacali di sollecitare la FIAT 
a delegare aUa Magistratura 1' 
intera vicenda dei licenziamen-
ti rischi a cosi come è stata e-
spressa, soltanto di f a r seguire 
ai 61 licenziamenti, 61 avvisi 
di reato; e vengono i brividi 
nel pensare a cosa può prelude-
re l'intervento di una Magi-
stratura come quella torinese 
la cui sintonia con la dire-
zione FIAT è stata piti vòlte 
ricordata anche nel corso del-
l'assemblea. Eppure questa posi-
zione è stata interpretata come 
una totale solidarietà per i 61 
con un entusiasmo alimentato 
pili dall 'atmosfera del Palaz-

zetto che dalla concretezza de-
gli impegni presi dal sindaca-
to per difenderli. 

Non è quindi possibile dire se 
gli umori registrati all'assem-
blea si s c io^e ranno in com-
portamenti politici positivi e 
concreti; l'assemblea ha comun-
que verificato perlomeno ia 
miseria della teoria deUe «due 

società»: la veccMa classe ope-
ra ia ha assunto al suo interno 
questa conferaódizione j m ^ r i o 
nel momento in cui l 'ha ritro-
vata in fabbrica, vedendo nel-
la « seconda società » non i 
disadattati o la feccia, ma 
compagni di lotta. 

G. d. L. 

Il governo risponde: 
" Domani... 9f 

« Giovedì 18 ottobre il governo è disposto a rispondere 
sull'argomento dei licenziamenti alla Fiat, « questa la brevis-
sima dichiarazione di Costa, rappresentante del governo, che 
ha conciusq un lungo battibecco tra Marco Boato e Romita, 
vice presidente della Camera, a proposito dell'urgenza della 
risposta del governo sulla questione Fiat. 

« Vorrei sottolineare la gravità di ciò che sta accadendo 
— ha detto Boato —, mi dispiace però che non sia pi» seduto 
al banco del governo il sottosegretario anche perché in qual-
che modo la vertenza coinvolge lo stesso ministro della giu-
stizia. per cui sarei grato se mi ascoltasse, poiché siamo in 
presenza di una violazione, da parte della Fiat, sia dello Sta-
tuto dei lavoratori sia della legge della giusta causa del licen 
ziamento, sia della legge sul collocamento, sia, per passarti 
dal terreno legislativo a quello contrattuale, del contratto dei 
metalmeccanici. Per questi motivi, ed anche perché abbiamo 
appreso dai giornali che il presidente del Consiglio ha incon-
trato i sindacalisti, riteniamo che sia assolutamente urgente 
che nel Parlamento si svolga un dibattito sui fat t i segnalali 
dalla nota interpellanza e dalle altre interrogazioni ». Romita, 
che ieri sostituiva Nilde lotti aUa presidenza, ha sollevato una 
serie di obiezioni procedurali per evitare una votazione che 
sarebbe risultata favorevole al gruppo radicale. 

Boato ha replicato « mi pare che il governo sia ampia-
mente informato, anche direttamente, di ciò che sta succeden-
do; è stato chiamato in causa il presidente del Consiglio sia 
dalla nostra interpellanza che dalle altre due interrogazioni ». 

Nuova obiezione di Romita, nuova richiesta di Boato e 
Cicciomessere; poi sospensione della seduta e infine alle 21.jS 
la comunicazione del governo. 

id? 



Angusta-Priolo: dentro e fuori la '̂pa 
Il ricatto di non r 
rifiutare una prò 

Nella discussione tra gli operai Montedison la contraddizi 
I giorni, di cui i giornali non parlano. La paura di denunciai 
della provincia di Siracusa ha deciso una giornata di iotts 

Mensa della 
Montedison 
di Priolo, 
lunedì 
8 ottobre 

La sala, interna è piena di 
migliaia di operai, m a al t re mi-
gliaia sostano sui piazzali ester-
ni, svogliati. L'assemblea non li 
interessa molto. Eppure il ve-
nerdì precedente è esploso il 
P R l della Montedison, un ope-
raio è morto, altri feriti, l'in-
tero paese di Priolo è scappato 
a Siracusa. 

Ci avviciniamo ad alcuni ope-
ra i anziani della CIMI. 

« Tutti se ne fregano, dice 
uno. Lo sci(^)ero che lo faccia-
mo a f a r e se poi a i sindacati 
dànno la bustarella e tutto viene 
messo a tacere. Se ci teniamo a 
questa fabbrica? Se abbiamo 
paura di perdere il posto di la-
voro? Guardi, se mi dicessero 
prendi un pezzo di terreno e vai 
in campagna, mollerei subito l a 
fabbrica. Perché qui siamo vi-
cini ad una bomba che può 
esplodere ogni momento. Non si 
può vivere cosL E ' che ormai 
non abbiamo alternative: l'eco-
nomia qui intorno è s tata tut ta 
distrutta e a Siracusa c ' è il 20 
per cento di tumori in più. E 
anche casi di impotenza ci so-
no. C'è un amico mio che la-
vora aE'acrilonitrile, rapporti con 
la mogile non ne ha più. Ma 
uno si vergogna a dire cosa gH 
succede in questa fabbr ica» . 

Ci risponde, poi, l 'a l tro ope-
raio. « Certo chQ si potrebbe 

f a r e qu^cosa , basterebbe met-
te re i filtri o i depuratori, m a 
nessuno si è mosso. Solo il pre-
tore CaidcH-elli ha dimotrato f i -
nora di essere onesto. C 'è il ri-
schio di cassa integrazione? F a 
bene lo stesso, non si può con-
t inuare in queste condizioni. » 

Seduti sulla gradinata, all ' ra-
t ra ta della mensa, ci sono al-
cuni giovani operai dell'ICAM, 
non sono molto convinti che si 
possa f a r e qualcosa e ritengo-
no questo sciopero, tempo butta-
to via. 

«Voglio estremizzare, dice uno, 
non credo ad una soluzione. Or-
ma i l 'ambiente è decaduto, pe-
sca e agricoltura sono distrutte, 
anche se ora applicassero i de-
puratori è troppo tardi. » 

« Se possono convivere fabbri-
che e ambiente? Guarda io dico 
che non andavano costruite pro-
iprio. Oggi vìvono 200 mila per-
sone sull'economia di queste fab-
briche, come si f a a chiudere? 
E ' questo il r icat to». «No, gli 
operai non sono "conservatori" 
e se s i vogliono tenere questa f ab 
brica è perché non vedono pro-
spettive ser ie». 

E ' un altro giovane operaio 
ad entrare nella discussione. 
«Non ci credono alle favole sul 
risanamento dell 'ambiente, ne 
hanno viste troppe. E quando 
entreranno in funzione gli im-
pianti dell'ICAM con a l t re 600 
mila tonnellate annue di produ-
zione di etilene, sa rà come non 
mettere i depuratori. Quando si 
concentrano tante fabbriche nel-
la stessa zona, non c ' è legge 
Merli che tenga. E come crede-
re a l sindacato. Guarda p r t^ r io 
adesso ha parlato Nino Consi-
glio della CGIL, come al solito 
dà la colpa alla R ^ o n e . E ' 
vero le autorità hanno colpa, ma 
quali sono le proposte del sin-
dacato? Nessuna. Qii par ia in 
assemblea? Sempre i soliti. Ve-
di, dunque, che anche se la sala 
è piena, non cambia niente». 

Anche un altro operaio della 

Montedisw, sui 40 anni, la pen-
sa allo stesso modo. «Comme-
morare i 'mort i non serve a nien-
te. E la Montedison continua a 
f a r e quello che gli pare. Sì io 
ho lavorato per molto tempo al 
Pr-1 e voglio dire che venerdì 
la gente è scappata anche per-
ché non sapeva cosa e r a scop-
piato. Perché ci sono altri im-
pi2uiti tossici e poteva essere 
una strage. Quali? Ma ad esem-
pio le sfere di acidaldeide, l'Am-
10 e tanti altri. Se ha ragione 
11 iH-etore? Certo. No, non ho 
paura deUa cassa integrazione, 
bisogna ristabilire un certo equi-
librio ecologico». 

Per un altro operaio Montedi-
son, però, non servirà lo stesso 
a niente: « l'azione di Condorel-
li, dice, potrebbe andare se col-
pisse un privato cittadino. Ma 
siccome abbiamo a che f a r e con 
colossi chimici, vedrete che Io 
t rasfer i ranno ». 

Martedì 
9 ottobre, 
sul piazzale 
antistante la 
Montedison 

Centinaia di operai a b i t a n o 
il corteo funebre. Altre migliaia 
in corteo hanno bloccato la sta-
tale 114. Lo sciopero è riuscito 
a l 100%, e con gli impianti a l 

minimo è diminuito anche il fe-
tore che impesta continuamente 
l 'aria. 

« Lavoriamo in condizioni di-
sastrose, senza nessuna garan-
zia di tornare a casa finito il 
turno di lavoro». A par lare è 
un operaio molto anziani della 
Mixitedison, subito attorno si for-
m a un capannello. « E f l e s s o 
non è neanche facile rifiutarsi 
di lavorare, la gente ha paura 
di perdere il posto. La manu-
tenzione non esiste e gli inci-
denti sono all'ordine del giorno. 
Solo che la s tampa ne paria 
soltanto quando muore qualcu-
no. Ieri, ad esempio, aE'S.14 c ' è 
s tata una fuga di ammoniaca, 
tamponata alla buona. 

Dell'incidente al P r - l si dice 
che da una settimana c 'e ra una 
pompa che perdeva. E ' diffi-
cile, però, sapere cos'è succes-
so, forse non lo diranno mai. 
Sulla cassa mtegrazione? No, 
non sono d'accordo. Non dob-
biamo pagare noi le colpe del-
la Montedison. Il Sindacato? Ha 
le idee molto confuse: alcuni 
anni f a e ra d'accordo di f a r co-
struire l 'impianto di "ani l ina" (quello che produce cancro), rac-
cogliemmo ventimila f i rma per 
impedirlo ». 

Un altro gruppo di operai. 
Dapprima sono reticenti a par-
lare, poi si sbottonano: « per 
cambiare qualcosa, dice il piii 
giovane, si potrebbe ad esem-
pio appoggiare il pretore di Au-
gusta. No, non sono d'accordo 
sulla cassa integrazione, ma 
qualcosa bisognerà fare , anche 
se, forse a Condoreìli gli im-
pediranno di a r r ivare fino in 
fondo. Guardi cosa succede an-
che oggi. L'inchiesta sull'ope-
ra io morto l 'hanno aff idata al-
l 'ispettorato del lavoro, queEo 
che prima di venire in fablari-
ca, avvisa sempre l 'azienda. Una 
bella pagliacciata, non vi pa-
re? » 

Montedison di Priolo, 6 mila dipendenti. E* diventata — as-
sieme aUe sue sorelle, & s o e LiquicMmica — il simbolo di come 
si può deliberatamente pianificare la distruzione dell 'ambiente in 
nome della suprema « logica d' impresa ». 

Costruita nel '57, ha prodotto per molti anni solo fertilizzanti 
semplici e complessi a base di fosfati . Nel 76 si jH-ocede ad una 
ristrutturazione stnitturale, ed il prodotto non viene più ricava-
to dal metano, ma direttamente dalla fosforite. Le conseguenze 
sono, un calo dell'occupazione da 1.200 a 750 lavoratori. In com-
penso la fabbrica viene ampliata, con la costruzione del Dimp, 
dove si producono materie icastiche e del Dipe che rappresenta 
il settore petrolchimico; dal cracking per la produzione di «eti-
l« i e» , ai cosiddetti «a romat ic i» (benzolo, toluolo, xiluolo, ecc.), 
alla raff iner ia vera e propria. 

Ma la ristrutturazione più grossa avviene 2 anni f a nel set-
tore delta manutenzione. Sulla base di ima linea di tend^iza na-
zionale vengono eliminate le officine di reparto dove si effettua-
va una manutenzione ordinaria e straordinaria. 

La prima viene eliminata del tutto. La seconda viene affi-
data ad una società americana che ne studia una progressione, 
legata esclusivamente a ragioni produttive, e attenuata daDa cot-
timizzazione del lavoro di 4 officine centrali, che ne hanno ri-
dotto il tempo ai minimi te rmini La conseguenza immediata è 
che in 4 mesi l'occupazione cala di 400 unità, a par te le perdi-
te per il blocco del turn-over. Le al tre conseguenze sono sotto 
gli occhi di tutti, rappresentate dal p^'icolo quotidiano dì esplo-

sioni e fughe di gas tossici. 
I compagni della «commissione ambiente» della Montedison, 

ci hanno fornito un quadro della condizione in cui prima di 
tutto gli operai lavorano ogni giorno, sottoposti ad un grado di 
nocività ben superiore ai limiti stabiliti dalla legge Merli. 

Il limite del non avere dati precisi, ci hanno detto, è dato so-
prattutto dalla linea della Montedison di non riconoscere malati 
professionali, aiutata in questo dall 'Inail di Siracusa. Ogni assen-
za per malattia è coperta dall 'Inam e ci sono stati casi di vit-
time di incidenti, t rasportati fuori dal recinto della fabbrica, per 
impedire l'intervento della magistratura. 

I repart i sono tutti altamente nocivi: 
all'AM-10, per esempio, si produce racrilonitrile, dalla lavo-

rcizione dell'acido cianidrico. Malp-ado, per ammissione della 
stessa azienda, i prodotti utilizzati facilitino il formarsi di tu-
mori, r ina i l ha sempre rifiutato di riconoscere malattie profes-
sionali. Altre malattie accertate: cianosi 'paralisi del sistema re-
spiratorio. H cianuro toglie al sangue la capacità di ossigenar-
si e si at tacca all'emoglobina); e silicosL 

Stoccaggio: per la conservazione dei prodotti petrolchimici, 
viene usato 0 c piombo teatretile ». 

Prodotti aromatici (benzolo e derivati): attaccano il sistema 
nervoso, con effetti in termini di tremore, stato di ebbrezza, vo-
mito, cefalea. Malattia professionale: leucemia. 

Cloro Soda: utilizza il mercnrio nel ciclo di lavorazione. At-
tacca il midollo osseo provocando The, 

Un altro operaio 
si sofferma a des® 
biente di lavoro: «las 
facciamo l'ossido à 
Quando nell'impinato 
una perdita awisiaa 
zione; questa, però, 
tua subito la riparaz: 
ta che ci sia una fi 
l 'impianto o uno sé 
non perdere produan 
che quando la ripaia 
fat ta , non è che il'pi 
sostituito, si fa una 
perficiale e si tira si 
sì che si crepa qia 
abbiamo paura, e i 
quelli che vanno a 
La maggior parte é 
pensa a fare gli ^ 
Solo quando muore 
spaventa un po', ffi 
na come prima, il fi 
Il Sindacato? Sa bM 
turalmente, come ^ 
se. Ma tra i del 
ce ne saranno 1'!̂ . 
in gamba, gli altri 
usare i permessi 
conseguenza al sii 
crediamo. La colpa 
deUa Montedison, k 
l 'azienda ha il 99% 4 
r i % ce l'hanno 
non si ribellano e li 
pericolo. E sai chià' 
Anche i capisquadia 
parto, che a fine " 
dono la "mazzetta"^ 
nutenzione è statai 
pianto, più fuori iì® 
no. Sì, anche gli 
no essere un fre» 
per cambiare l'a®^ 
catto del posto di W 
grosso. Sono 
voro che sta facen® 
anche se c 'è H ris®; 
sa integrazione ^ 
sogna essere egoisy 
rischiare se si 
glio ». 

CR-1 e C E 2 , 5 
altamente w f i f ^ 

F e r t i l i ® ^ ^ 
produzione ^ 
spiratorio. CoDb^ 
tassici. (i 

AM-20 e A» j i 
zione degli occ^ 
edema polmoia^jr t l 

Zona D'Pf. V 
produce .os^"» ^ 
viene scaricata ^ ^ 
sostanza abbia 
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La seconda relazione 
di Ambrosoli 

ai giudice istruttore 

Sindona alla conquista della 
Svizzera... e delle Americhe 

Si famleggia che Sindona si sia recato un bel mattino 
dal .proprietario alla Franklin (ventesima nella graduatoria 
delle 14 mila banche americane) e abbia di brutto muso 
detto a quell'arcigno signore che è Laurence Tisch: «I l 
suo pacchetto mi interessai E Tisch di rimando: ^Sono 
pronto a venderglielo... Per averlo, però, deve darmi 40 
dollari per azione ». Noi, ovviamente, non crediamo a questa 
brillante trovata giornalistica. Ma crediamo che codesto si-
gnor Tisch abbia rifilato a Sindona una patacca del valore, 
à e no, di 2 milioni di dollari per quaranta milioni di 
dollari. Sindona potè imperturbabilmente farsi fregare, tan-
to lui rifregava le sue banche di Milano. Come? AmbrosM 
ci descrive l'imbroglio in questa puntata della sua relazio-
ne al giudice di Milano. Naturalmente in modo molto tec-
nico. 

Il nostro commento: Sindona compra una banca ameri-
cana già decotta; il venditore Tisch commette per la legge 
americana una... come chiamarla?... truffa. Sindona ne è per 
tanti versi connivente. Dopo, si guarda bene dal dare stan-
gate alla Franklin; anzi la sostiene con regalucci come 
quello che descrive Ambrosoli..'. o come quello che il Credito 
il vMo istituto di credito diretto dall'altrettanto noto Tom Ca-
rini. ha dovuto pagare per assicurarsi il collocamento di 
oltre 100 milioni di dollari in obbligazioni. La Franklin è 
sopravvissuta per... mento di Sindona; diversamente sarebbe 
morta prima. Il bancarottiere di Patti sapeva bene tutto 
ciò ed a metà dello scorso anno aveva messo a punto una 
mossa giudiziaria per far condannare Tisch a qualcosa come 
SO milioni di dollari, per comportamento fraudolento nella 
vendita della Franklin. Tanto aveva esaltato (perché, poi?) 
quel duo Andreotti-Evangelisti, che per agevolare il ban-
chiere latitante non ha avuto alcun pudore nel sollecitare 
il malcatntato Sarcinelli affinché si adoperasse per urm fret-
tolosa e costosa remissione dei debiti di Sindona e quindi per 
un, provvidenziale abbandono delle procedure fallimentari del-
la banca privata italiana. Toccare, però, gii interessi finan-
ziari dei magnati americani non è gioco innocuo. Da quel 
temvo. le fortune in, America del nostro esule banchiere sono 
andate a farsi fottere. Un giudice americano, improvvisa-
mente. diviene diligente e almanacca qualcosa come 99 capi 
di imputazione per Sindona. E poi... e poi... e poi, muore 
ammazzato Ambrosoli... La liquidazione in Italia non può più 
fermarsi ma procedere straccamente all'infinito. Sindona vie-
ne rapito 0 si fa rapire. 

^ mafia diventa ingenua t suoi "picciotti" fanno la 

Ma l'acquisto delle azioni non 
fu un nvestimento delle ban-
che; fu soìo uno dei modi uti-
lizzati dal gruppo Sindona per 
procurarsi fondi a loro neces-
sari per acquisire il controllo 
dell'Interphoto: in contropartita 
le banche ricevevano, e non 
direttamente, i titoli Argus che 
valevano assai meno del prezzo 
pagato. 

Se già grave, alla luce di 
quanto sopra, apparel 'operazio-
ne Mistora-Mandataria, più gra-
ve ancora l'operazione Arguto 
perché m qutì caso la banca 
'Wn ha potuto neppure disporre 
dei titoli Argus che qualcimo 

gruppo ha sottratto dopo il 
trasferimento alla Privat Kre-
dit Bank. 

A tal proposito, in base a do-
®inienti ricevuti nel novembre 

si può provare che il Cre-
^ ^ t o Svizzero m data 16 maggio 

1974 ha trasferito le azioni del 
conto Arguto al dossier deUa 
Privat Kredit Bank. Quest'ul-
tima li ha annotati al nome 
dell'Idera, evidentemente su 
istruzioni telefoniche di qual-
cuno. 

I titoli, certamente di pro-
prietà della banca e non del 
g r u i ^ Sindona come è provato 
dal fatto che le firme del conto 
Arguto variavano a sec<Hida dei 
cambiamenti di dirigenti in ca-
rica in Banca Unicsie e dal fat-
to che era nota a tutti i diri-
genti l'esistenza dei titoli (il 
Dr. Marcolini, dirigente di Ban-
ca Unione, ha annotazioni m 
una sua agenda in proposito) 
furono trasferiti dal Credito 
Svizzero, su istruzioni scritte 
alla Privat Kredit Bank che, 
a sua volta accettati ordini te-
lefonici, li trasferiva alla Pa-
sco A. G. presso la Amdapco 

figura di imbecilli "polentoni." e così preannunciano al te-
lefono: « Stiamo arrivando, arrestateci ». Cuccia, senza al-
cuna apparente ragione, riceve rispettosissimi e timidi am-
monimenti. Si nominano, dopo cinque anni, periti che prima 
non si volevano assolutamente nominpre. Un bel casino, in-
somma, la cui chiave di lettura tecnica è in certo guai modo 
risposta in quanto Ambrosoli racconta nella parte di rela-
zione che qui pubblichiamo. 

La conquista delle Americhe si estende al Canadà. Chi 
si diverte a decifrare certe inserzioni pubblicitarie che V 
austero Corriere della Sera spudoratamente pubblica, spe-
cie di domenica, sa che oggi c'è un bel mercato di aziende 
agricole canadesi che si possono comprare a Milano per il 
tramite di fiduciari svizzeri. Il tutto, aggiunge il Corriere, 
nel pieno rispetto delle leggi valutarie. Quali? Quelle svizze-
re? Quelle canadesi? Non certo quelle italiane, così imper-
vie per investimenti esteri a favore dell'agricoltura cana-
dese. E' chiaro che si tratta di fuga di capitali. Oggi, ve-
ramente effettivi. Prima della legge del 1956; la fuga dei 
capitali era più apparente che reale, visto che, come ci fa 
intrawedere Ambrosoli con alcuni casi scolastici, i capitali 
che andavano in Svizzera, spesso ritornavano, sia pure ca-
muffati sotto apparenze estere, in Italia. Con la penalizza-
zione delle infrazioni valutarie, i capitali partono; vanno 
spesso in Canada... ma non ritornano più. E in Canada, 
scappa Cefis quando il parlamento si rifiuta di accordare 
l'amnistia per il delitto di peculato. 

E in Canada si reca spesso quel biricchino di De Ca-
rolis. A cavallo di crisi, Andreotti non disdegna di fare un 
viaggetto in Canada. Badioli & C. hanno subito l'onta di un 
processo — da età, però ne sono usciti ovviamente assolti — 
per una storiellina canadese. Vn bel traffico, in verità. Il 
bancarottiere del sud avrà avuto tanti difetti, ma indovino 
pare che lo fosse davvero. Aveva previsto tutto ciò sin dal 
lontano 1971. E premuroso verso tanti illustri personaggi 
acquista nell'agosto 1971 "dalla Multi-Corporation sette ho-
tels situati in Canada". La storia ce la racconta qui Am-
brosoli. Gli cediamo ben volentieri la parola. 

Le altre storie svizzere sono pur esse interessanti. Per 
ora sotto il profilo degli intrecci fnanziari. Quando si affron-
terà l'inquietante trama del fallimento della banca privata 
italiana, ce ne ricorderemo per alcune piacevolezze, come 
quella di avere scaricato all'ultima ora i buffi della Fina-
bank sulla banca milanese... per salvaguardare la credibi-
lità... svizzera verso l'estero! 

Inc. di Pittsbourg. 
Assai rilevante è che l'opera-

zione sia stata disposta il 1° 
ottobre 1974 dopo che la Banca 
Unione era stata posta in Uqm-
dazione coatta. 

Anche se i titoli, per il fatto 
che l'acquisto non era stato au-
torizzato. non sono mai stati in 
m dossier intestato alla Ban-
ca Unione, chi manovrava la 
Fasco si è apprc^riato di beni 
della banca (che questa a^Teb-
be potuto ancora recuperare se 
fcKsero rimasti presso il Credi-
to Svizzero anche al nome Pri-
vat Kredit Bank) dopo che la 
Privata era stata assoggettata 
alla procedura concorsuale. 

Si è compiuto così un atto 
che se non è rilevante sotto 
il profilo patrimoniale perché il 
valore delle azioni Argus nell' 
ottobre era sceso a U$ 0,^ , è 
di estrema gravità sotto altro 

profilo anche perché prova co-
me il gruppo abbia continuato, 
dopo il dissesto, ad operare per 
aggravare le conseguenze. 

Analisi di apparenti depositi in 
valuta della Banca Privata 
Finanziaria e della Banca 
Unione presso banche estere 
che dissimulavano prestiti al 
grupo Sindona per l'acquisto 
di partecipazione nella Fran-
klin New York Corporation. 

In data 7.7.72 la Banca Pri-
vata Finanziaria depositò alla 
Privat Kredit Bank US 5.000.000 
e diede istruzioni alla banca el-
vetica di accreditare l'importo 
alla Fasco Holding Int., società 
posseduta interamente dalla Fa-
sco A.G. 

L'importo venne poi trasferi-
to alla Bankers Trust di New 
York a disposizione del sig. Da-

niel Porco: l'apparente deposi-
to alla Privat Kredit Bank ve-
niva poi rinnovato, incrementa-
to di US 100.000 per interessi 
maturati, ma nel contratto fidu-
ciario si faceva apparire come 
beneficiaria la Fasco A.G. anzi-
ché la Holding. 

Prima della scadenza del de-
posito, si simulò la sua estin-
zione con un accorgimento am-
piamente utilizzato neUa ...ge-
stione di questo tipo di opera-
zioni ma di una semplicità estre-
ma: si accesero infatti due nuo-
vi depositi presso la Neue Bank, 
uno di US 2.000.000 e l'altro di 
US 3.200.000, dei quali benefi-
ciaria occultata era riderà. 
Quest'ultima, ricevuto il dena-
ro presso la Privat Kredit Bank, 
ordinò che esso venisse trasfe-
rito alla Fasco A.G. la quale 
venne così in possesso dei mez-
zi che le consentirono di effet-
tuare il ... rimborso alla Ban-
ca Privata Finanziaria del de-
posito di US 5.100.000, ivi com-
presi gli interessi nel frattempo 
maturati. 

Alla scadenza del 10.4.73, i due 
depositi alla Neue Bank venne-
ro rinnovati sino al 10.10.73. 

Qualche settimana dopo l'ero-
gazione dei primi US 5.000.000 
di cui si è finora detto, e preci-
samente il 20.7.72, la Banca 
Unione accese presso l'Amincor 
un apparente deposito di dolla-
ri 18.000.000, poi più volte rin-
novato. sino al 24.10.73. 

Tale deposito, in realtà, un fi 
nanziamento alla Fasco A.G. 

Anche la Banca Privata Fi-
nanziaria, lo stesso 20.7.72, mi-
se a disposizione dell'Amincor 
17.000.000; anch'essa celando, 
sotto le apparenze del deposito 
interbancario, un'operazione a 
esclusivo beneficio della Fasco 
A.G. 

Il successivo sviluppo crono-
logico dei US 17 milioni erogati 
dalla Banca Privata Finanzia-
ria è appena un po' piti com-
plesso: si assiste infatti ad una 
prima apparente estinzione, il 
20 ottobre 1972, mediante accen-
sione di nuova tre depositi, di 
US 7, US 5 e US 5 miUoni sem-
pre appoggiati all'Amincor e se-
condo tecniche non dissimiìi da 
queUe poco sopra descritte. 

Successivamente ancora, men-
tre i due depositi di US 5 mi-
lioni vennero definitivamente 
rimborsati il 6.12.1972, quello di 
US 7 milioni fu ancora una vol-
ta sitnulatamente estinto con 
contestuale accensione di altri 
due, da US 4 e US 3 milioni, ap-
poggiati alla Banque Vemes ed 
alla Herstatt. Queste ultime tra-
smisero i fondi aUa Idera che, 
attraverso la Privat Kredit Bank 
li mise a disposizione dell'Amin-
cor per consentirle il ... rimbor-
so aUa Banca Privata Finanzia-
ria dei US 7 milioni. (Cambiano 
i fatti ma, come si vede, il ri-
sultato non cambia). 

Riassumendo quanto sopra, 
emerge che il 7.7.72 ed il 20.7.72 
la Banca Privata Finanziaria 



(per 22 milioni di US) e la Ban-
ca Unione (per 18 milioni di 
US) hanno versato tramite la 
Privat Kredit Bank e l'Amin-
cor 40 milioni di US aUa Fasce 
A.G.: detta società ha costitui-
to (atto 22.6.72) la Fasco Int. 
Holding S.A. ^ Lussemburgo, 
dotandola di capitale di US S 
milioni i)oi aumentato a 40 mi-
lioni di US (pari agli importi di 
cui stiamo seguendo le avven-
ture!). 

La Fasco Int. Holding utiliz-
zò i mezzi come sopra messi a 
sua disposizione, per l'acquisto 
della partecipazione nella Fran-
klin di New Yorii per 1.000.000 
di azioni ordinarie pari a l 21,6 
per cento delle azioni con dirit-
to di voto. 

L'operazione descritta può es-
sere riassunta in poche parole: 
la Banca Privata Finanziaria e 
la Banca Unione hanno prestato 
aUa Fasco A.G. d mezzi che le 
hanno consentito di acquistare 
la Franklin New York Corpora-
tion e, usando altri termini, i 
i fondi delle due banche italia-
ne sono stati indebitamente uti-
lizzati dal « padrone » che si ac-
quistò una banca in America. 

Non occorre spendere parole 
per denunziare la gravità del 
fatto per nulla diminuita dalla 
circostanza che i « fiduciari » 
sono stati chiusi nel luglio '73 
con fondi della Mabusd, Etóstri-
butor Holding e Hubery: anche 
non considerando che la cosid-
detta chiusura è stata effettua-
ta con altra operazione già evi-
denziata perché pure essa criti-
cabile, rimane il fatto censura-
bile che mezzi delle banche sia-
no stati utilizzati per operazio-
ni di finanziamento al gruppo 
che le controllava. 

Indicare in Michele Sindona 
il responsabile dell'operazione è 
poco: egli era il beneficiario ef-
fettivo, ma molti i complici. 
Pier Sandro Magnoni, Gianluigi 
Clerici, Carlo Bordoni, Matteo 
Maciocco, amministratori della 
Fasco Int. Holding devono es-
sere considerati in «pr ima Il-
la ». Quali amministratori della 
società dovevano sapere da do-
ve provenivano i fondi e, per 
le cariche che quanto meno il 
Clerici, il Bordoni ed di Macioc-
co avevano nelle banche itaMa 
ne, non potevano effettivamente 
ignorare che i mezzi della Fa-
sco Int. erano provenienti dal-
le banche da loro amministrate. 

Pietro Macchiarella, Nico 
Schaeffer e David Kennedy, pu-
re amministratori della Fasco 
Int., dovevano essi pure cono-
scere i fatti. 

Lo stesso Clerici, con Italo 
Bissoni e Franco Giampietro, 
ha firmato le istruzioni fiducia-
rie per il deposito di US 5 mi-
lioni. 

Analisi di apparente deposito 

alVAmincor per US 2.130.000 
utilizzati per « regalo alla 
Franklin ». 

n 27 ed il 28.9.73 la Banca 
Unione accese due depositi, ri-
spettivamente di US 1.115.000 e 
di US 886.000 presso l'Amincor, 
ma i fondi, per istruzioni fidu-
ciarie della Banca Unione, fu-
rono accreditati al conto August 
26 US-Lit. « F N B » e quindi, 
previo addebito a tale conto, fu-
rono girati alla Franklin Natio-
nal Bank con pari valuta. 

I due apparenti depositi, con 
scadenza semestrale, vennero 
entrambi, normalmente, rinno-
vati a fine marzo per altri sei 
mesi: il 23.4.74 però entrambi 
risultano « estinti anticipatamen-
te », ma l'estinzione è puramen-
te formale perché in effetti Ban-
ca Unione ed Amincor si accor-
darono solo per accenderne al-
tro per US 2.130.000 (2.001.000 
più interessi), indicando come 
beneficiaria la solita Arana. 

Si ignora per quale operazio-
ne sia stato effettuato il giro 
dei fondi alla Franklin e quindi 
non può che definirsi regalo o 
prestito. E' pacifico comunque 

che fondi di Banca Unione fu-
rono versati alla Franklin e che 
presso Banca Uniraie si registrò 
l'operazione in modo da non far-
la apparire: trattandosi di due 
banche che intrattenevano tra 
loro c(Kiti ordinari, non sarebbe 
stato difficile depositare i fondi 
ufficialmente alla Franklin. 

Per di più in aprile si finse di 
chiudere i depositi fiduciari, ma 
se ne aprì altro indicando 1' 
Arana come beneficiaria, ed una 
volta dì più si ha la prova di 
come tutto fosse stato predispo-
sto perché, al momento del crol-
lo, molte cose potessero nMi ap-
parire. 

n capitolo è anche l'occasio 
ne per sfatare una comodi teo-
ria che alcuni esponenti del 
gruppo vorrebbero si accreditas-
se: cioè che rArana sia stata 
CMicepita ed utilizzata sempli-
cemente come paravento, per 
impedire alle banche estere di 
venire a conoscere i l legame 
tra Banca Unione e l'effettivo 
destinatario. E ' evidente qui che 
non occorreva affatto il para-
vento: i fondi l'Amincor li ave-
va ricevuti da Banca Unione e, 

. come da sue istruzioni, li ave-
va rimessi alla Franklin e, quan 
do si pone in essere il fiduciario 
Arana, l'Amincor sa perfetta-
mente che la Franklin non ha 
reso l'importo e che l'Arana non 
riceve nulla dal nuovo, solo di 
nome, deposito. 

Non viene avallata quella teo-
ria in quanto non c'era segre-
tezza alcuna nell'operazione né 
per Banca Unione né per Ja 
Franklin né per l'Amincor che 
anzi, del falso inserimento Ara-
na, deve esser ritenuta corre-
sponsabile: essa sapeva che la 
Franklin non aveva restituito 
alcunché, tanto è vero che si 
finge che i fondi nominali del 
deposito Arana servano per 
chiudere d depositi fiduciari pre^ 
cedenti. 

Per la Banca Unione hanno 
operato Bordoni ed Olivieri non-
ché, firmando le istruzioni fidu-
ciarie a favore deU'Arana, Isac-
chi e Pirotta. Queste persone, 
oltre a Michele Sindona, effet-
tivo beneficiario dell'operazione, 
sono i principali resjjonsabili 
dell'illecito ma ad essi si aggiun-
gono le persone che hanno ope-
rato in Amincor, Erich Schaff-
ner e V. Albertin, nonché am-
ministratori e sindaci e di Ban-
ca Unione e dell'Amincor. 

Nel luglio '74, per tentare di 
nascondere le operazioni si di-
spose di liquidità della Capisec 
per cercare di «chiudere» i fi-
duciari, ma si trattò di un ten-
tativo non riuscito perché la li-
quidazione riaccreditò la Capi-
sec: rimane grave il fatto che 
si sia provato a metterlo in atto. 

Responsabili di tale operazio-
ne sono Pavesi, Giampietro, Bia-

Bonacossa e, nei settembre 
'74, Capetti quale destinatario 
del promemoria Pavesi in cui si 
propone la sistemazione conta-
bile. 

Quandb già era stata redatta 
questa parte della relazione, so-
no pervenuti alla liquidazione 
nuovi documenti che meglio 
chiariscono i l meccanismo con 
il quale la Banca Privata Ita-
liana ha potuto far affluire alla 
Franklin i fondi. 

n Dipartimento delle Finanze 
e delle Dogane di Berna ha as-
sunto infatti nel giugno '76 una 
decisione a carico di Raul Bai-
si e Carlo a Marca per avere 
quell'autorità accertato che 1' 
Amincor aveva contravvenuto 
aUa legge federale suUe banche 
avendo eseguito un ordine della 
Banca Unione (che a sua volta 
avrebbe ricevuto l'ordine dalla 
Kaitas A.G., che apparteneva 
al Baisi) di operare in divisa 
con la Franklin National Bank, 
con scadenza fine settembre '73, 
a cambi anomali per quest'ulti-
ma favorevoli e tali da compor-
tare un apparente utile di US 
2.001.000 per la banca america-
na. La perdita dell'Amincor è 
stata « coperta » dalla Banca 

Unione che il 28.9.73 ha rimesso 
l'importo. 

Tale documento prova a no-
stro avviso la circostanza che 
la Kaitas A.G. era di proprietà 
del Baisi, con le conseguenze d' 
obbligo sia sotto i l profilo va-
lutario, ove la persona non aves-
se adempiuto alla recente nor-
mativa, sia per quanto riguar-
da la proprietà dell'Amincor. 

Prova poi che il Baisi era tal-
mente soggetto ai voleri del 
gruppo di controllo delle banche 
da lasciare utilizzare, e conva-
lidare con lettera dei luglio '74, 
la sua società per consentire al-
la Banca Unione di fare afflui-
re liquidità alla Franklin. 

Arialisi di apparente deposito in 
valuta posto in essere da Ban-
ca Unione presso l'Amincor 
Bank per US 27.m.000 ed uti-
lizzato dalla Fasco A.G. per 
l'acquisto della Talcott. 

I l giorno 30.3.73 la Banca Unio-
ne accese di US 19.000.000 pres-
so l'Amincor: fu incrementato 
il 3.4.73 di US 6.450.000, il 4.4 dì 
US 640.(X)0, il 5.4 di altri US 640 
nula ed infine il 6.4 di US 450 
mila. 

C^n il solito sistema del con-
tratto fiduciario, i fondi furono 
fatti defluire dall'Amincor (pre-
vio giro sul conto August 26/ 
rubrica Fasco Int. Holding / 
Talcott Corp.) aUa Franklin Na-
tional Bank per ordine della 
Fasco Int. Holding e dalla Fran-
klin alla William O'Neil (la com-
missionaria incaricata per la 
compravendita delle azioni del-
la Talcott) che ha ricevuto US 
27.093.432,80, mentre la differen-
za di US 86.567,20 è rimasta sul 
conto August 26 / rubrica Tal-
cott. 

La conclusione fu l'acquisto 
del 53 per cento delle azioni dd-
la Talcott, che quindi veniva ac-
quisita al gruppo ... con r fondi 
della banca italiana. 

I depositi sopra descritti rima-
sero in essere sino a l 22.2.74 al-
lorché Banca Unione (e preci-
samente per US 7.100.000 alla 
Bankinvest e per US 20.000.000 
alla Walff) e Banca Privata Fi-
nanziaria (per US 2.415.000 alla 
Herstatt) accesero nuovi depo-
siti per complessivi US 29 mi-
lioni 515.000: servirono a chiu-
dere i precedenti fiduciari e gli 
interessi nel frattempo matura-
ti ma la situazione creditoria 
per le due banche italiane non 
mutò. 

L'operazione descritta altro 
non è stata che il prelievo di 
fondi della banca per l'acquisto 
ma nel nome e nell'interesse dèi 
gruppo Sindona, della partecipa-
zione nella Talcott. 

La manovra, e tralasciamo il 
capitolo relativo alla progettata 
fusione tra Talcott e Franklin 
che diede origine alla crisi del 
gruppo negli USA, è assai gra-
ve: i fondi deUe banche, more 
solito, furono utilizzati per con-
sentire al gruppo di acquisire 
società all'estero. 

Bordoni e Olivieri hanno ope-
rato per i prestiti di Banca Unio-
ne e Bonacossa per quello di 
Banca Privata Finanziaria uni-
tamente a Pavesi e Giampietro 
per l'Arana, interposta come fi-
duciaria negli ultimi depositi. 

Responsabili però sono tutti 
gli amministratori e sindaci del-
le due banche che non hanno ri-
levato che i fondi di pertinenza 
delle aziende venivano utilizza-
ti per operazioni' personali del 
maggior azionista. 

Nel luglio '74, per tentare di 
nascondere le operazioni si di-
spose di liquidità della Capisec 
per cercare di « chiudere » i fi-
duciari, ma si trattò di un ten-
tativo non riuscito perché la h-
quidazione riaccreditò la Capi-
sec, che non poteva né doveva 
far defluire i fondi alla Fasco 
International. 

(Comunque il tentativo è stato 
posto in essere e responsabili 
soho Pavesi, Giampietro, Biase, 
Bonacossa e. nel settembre '74, 
Ciawietti quale destinatario del 

promemoria Pavesi in cui si 
propone la sistemazione conta-
bile. 

Fiduciari diversi posti in esse-
sere da Banca Privata Fi 
nanziaria e da Banca Unione, 
per addurre a Mofi ed a Ro-
mitex i fondi necessari a sot-
toscrivere l'aumento di capi-
4«le dell'interlakes Canada 
Holding S.A. Luxembourg. 

Prima di trattare l'argomen-
to giova fare qualche accenno 
alle vicende inteme dell'Argus. 
una società americana control-
lata da Michele Sindona, parti-
colarmente attiva nel periodo in 
cui si sono svolte le operazioni 
fiduciarie che poi saranno esa-
minate. 

L'Argus, partecipata dalla Fa-
sco nell'aprile '69, nel corso de-
gli anni dal 1970 a 1972 acqui-
stò il 50,56 per cento di Inter-
photo nonché un certo numero 
di azitai Mu l t i ^ rpora t ion ra-
strellate sul mercato borsistico 
durante il 1970, ma a fronte di 
indebitamento con banche euro-
pee, Amincor e Luxbank, cui 
ha rimesso cambiali per com-
plessivi US 5.896.625, a scadere 
neU'ottobre 1971. 

Questo onere, aggiunto a quel-
li precedentemente assunti an-
che per l'acquisto della parteci-
pazione nell'Interphoto ed in al-
tre società americane, pregiu-
dicava la precaria situazione 
dell'Argus, già esposta finanzia^ 
riamente nei confronti della Tal-
cott, e s'imponeva al gruppo la 
necessità i una sistemazione 
definitiva come si legge su cer-
te annotazioni a margine di una 
lettera datata 29.10.71 a firma 
di Guido Gilardelli. 

Dall'esame di questa lettera 
e dalla documentazione relativa 
ai « fiduciari », si desume quel-
lo che, in pratica, si è artico-
lato in tre operazioni: 

a) rifinanziamento all'ArgUs, 
in modo da consentirle di rim-
borsare le banche europee; 

b) sostituzione del debito a 
breve di U$ 5.896.625 Argus, 
con debito a lungo termine di 
Seaway nei confronti di Inter-
lakes Realty (leasing a 20 an-
ni); 

c) trasformazione del debito 
succitato in autofinanziamento 
Interlakes Holding, una società 
lussemburghese, proprietaria al 
90%) di Interlakes Realty, co-
stituita « ad hoc ». 

a) In data 11 agosto 1971 1' 
Argus ha acquistato dalla Mul-
ti-Corpopation sette hotels si-
tuati in Canada e K ha inseri-
ti nella consociata « Divisione 
Hotel »: il corrispettivo pagato 
da Argus non era una somma 
liquida, bensì un certo numero 
di azioni della Multi-Gorpcara-
tion stessa, che Argus aveva 
preced«itemente rastrellato in 
borsa a partire dal 1970. 

In data 12 agosto 1971 l'Ar-
gus cede la « Divisione Hotels » 
alla Courrier Hotels Internatio-
nal Ltd. (presidente Amedeo 
Gatti), e la Courrier paga U$ 
6 milioni circa all'Argus. che 
riscatta con questi fondi gli 
effetti rilasciati ad Amincor e' 
Luxbank per totali U$ 5 nn. 
lioni 896.625, ed esce di scena 
senza avere apparentemente 
conseguito né un utile né una 
perd'ta, a meno che la Divisio-
ne Hotels venduta ncm fosse 
stata depauperata nel frattem-
po di qualche suo bene acqui-
sito dalla Multi-Corporation. 

b) n 22 ottobre 1971 la Sea-
way Hotels (nuova denomina-
zione della Courrier Hotds In-
ternational Ltd.) vende il terre-
no di quattro alberghi alla In-
terlakes Canada Realty Corpo-
ration, una società di Delawa-
re, che paga come corrispetti-
vo U$ 6.156.000 alla società al-
berghiera. 

Contemporaneamente questa 
prende in locazione, ma di tipo 
enfiteutico, (leasing) dalla In-
terlakes Realty il terreno mede-

simo, impegnandosi a pagare ; 
affitto mensile di doOari 62iì 
per 20 anni, al termine <iei q.̂  
li il terreno e gli al'berghi j. 
vrastanti passeranno di propri 
tà all'Interlakes Realty, a ner, 
che su di essi la Seaway ft. 
tek non eserciti i l diritto j 
riscatto. In tal modo il debi 
originario, che era un debito i 
breve dell'Argus, viene sostitcj 
te COI un débito conseguente; 
capo della Seaway Hotek, eì 
a lungo termine. 

c) In data 28.6.'71 veniva o 
stituita in Lusserrfjurgo la i 
terlakes (Canada Hol<Sng S,i 
con un capitale di U$ 100.0(1 
suddiviso in 10.000 azioni aj. 
narie da U$ 10 cadauna. 

I l 21.10.71 (si noti la ca 
cordanza di tempi neU'operaà-
ne Argus - Seaway - Interlaka 
Realty) il consiglio di amnm: 
strazione della società delibai 
va un aumento di capitale à 
U$ 100.000 a U$ 3.375.000, Et 
diante emissione di 327.500 ac 
ni privilegiate del valore doc 
naie di U$ 10 cadauna, più z 
sovraprezzo — azioni ammonta 
te complessivamente a U$ 2 m: 
lioni 781.000, da accantonai; 
come riserva straordinaria, l 
aumento di capitale veniva qui 
si integralmente sottoscritto ài 
due società estere, Monrori; 
Financial Corporation residen 
a Monrovia-Liberia, e Romita 
residence a Panama, le quei 
versavano rispe-ttivamente £ 
Interlakes Holding U$ 3.3501 
la prima, e U$ 2.706.000 la se-
conda (come si può vedere ut 
la «Convention entre les soe 
signés» (stipulata tra Baae 
Privata Finanziaria e Luxbaa 
in data 22.10.1971. 

Accettando per buono e ar 
beneficio d'inventario una aiffi-
tazione dattiloscritta, coiseg» 
ta insieme ad ampia docunK-
tazione dal Sig. Nico Schâ  
fer esponente di Interlakes £ 
A w . Debické Van Ber Noeti 
data 13.12.74, il capitale sott 
scritto dalle du esocietà dof̂  
va essere cosi distribuito: 

179.145 az. sottoscritte da Mi-
fi per un corrispettivo QJ W ^ 
milioni SO.OOO (prezzo ^ 
U$ 18,6); 148.355 az. sottoscri! 
te da Romitex per un coff 
spettivo di U$ 2.706.000 
medio U$ 18,2) che sommato i 
capitale iniziale di U$ K»» 
portava l'ammontare dei wec 
propri deU'Interlakes HoldiiS' 
U$ 6.156.000. 

Questa liquidità costituita ' 
favore di Interlakes H o W « 
data 22.10.71 veniva da auê  
integralmente investita, to^ 
formità a quanto stabilito neu 
«Convention entre Soussi^ 
già richiamata, nella Inta-ia^ 
Realty Ck>rpQration, società » 
Delaware che era sul puD ,̂̂  
fare o stava facendo in ^ 
ta l'operazione alberghi ^ 
desi con la Seaway Hotels-

Tutto quanto abbiamo 
sto costituisce la premessa, r 
così dire, dei fiduciari poso 
essere da Banca 
nanziaria e da Banca 

In data 22.10.71 la Banca 
vata Finanziaria stipulava 
contratto fiduciario con 
bank di U$ 3.350.000 a 
di Mofi, Monrovia Financial^ ^ 
con sede a Monrovia-Lib^ , ; 
la Banca Unione in à B ^ f t ^ 
stipulava un contratto i' ^ 
rio di U$ 2.706.000 c d ^ 
Industriel d'Alsace et Lorr^ 

a favore di Romitex con 
a Panama. ,. ^^ 

A prima vista siamo ^̂  
te a contratti stipulati <» ^ 
banche, ognuna per ^ 
to e separatamente, C 
diversi corrispondenti, 
re di due distinti bene 
ma non è così. er 

Infatti nella « Conventi^ ^ 
tre Soussignés » stipul?' ^ 
Banca Privata F ina^ ' » ; 
Luxbank in data 
legge quello che doveva^ ^ 
il comune programma^^ f i 
stimento delle due s o c k - j 



fs^i 

terposte Mofi e Komitex. 
Mofi avrebbe dovuto in^Me-

eaie U$ 3.350.000 per l'aumen-
f r ^ capitale da U$ 100.000 
a U$ 3.376.000 di Interlakes Hol-
ding, acquistandone così il con-
troUÒ assoluto, mentre Romi-
tex avrebbe fatto un versamen-
to ìd conto capitale ad Int^-
lakes Holoing, rimborsabile a 
sei mesi. 

Ciò che si può desumere e 
che Romitex, forse in un ^htìbio 
momento, non aveva veste di 
azionista di Interlakes Holding, 
besisi quella di CTeditrice di U$ 
2.706.000, prestati a sei mesi per 
coprire parzialmente il sovrap-
prezzo ammontante a dollari 
2.781.000. 

Dall'esame di un prospetto 
ccollocamento privato» di 327 
mila e 500 azioni Intefrlakes 
Holding del gennaio 1972, con-
segnato da Schaeffer a Debickè 
nel dicembre 1974, ed altri do-
cumenti allegati, risulta che dal 
22.12.1971 al 31.1.19/3 sono sta 
te vendute a terzi nu. 59.318 
azioni Interlakes, per cui al 
marzo '73 il capitale Interlakes 
doveva essere così distribuito: 

n. 59.318 azioni collocate in 
piccole quantità presso terzi: 
n. 9.996 azàoni ordinarie rag-
gruppate nel certificato OA 1 
al portatore, collocate presso 
Mofi; 

n. 148.355 azioni privilegiate 
raggruppate nel certificato PA 
1 al portatore, collocate pres-
so Mofi; 

n. 504 azioni non con5)aren-
ti in alcun certificato a causa 
IM-obabilmente di un «rrore ma-
t^-iale; 

n. 148.5S azioni privilegiate 
raggruppate nel certificato 
PA 2 al portatore, collocate 
presso Romitex. 

n. 327.500 totale azioni emes-
se. 

Il collocamento privato come 
vediamo si era concluso ai fffi-
mi del 1973 con uno strimin-
zito 18,11% del totale delle azio-
ni emesse, e forse questo non 
lusinghiero risultato • doveva 
spingere gli organizzatori del 
collocamento a riacquistare le 
aziwii vendute. 

A tale scopo si stipula in da-
ta 2.5.74 un contratto fidu-
ciario < ad hoc » tra Banca Pri-
vata Finanziaria e Finabank a 
favore di Mofi, per addurre a 
questa società i fondi neces-
sari a riacquistare le azioni col-
locate presso i ftt-ivati. Alla fi-
ne di maggio Mofl ritira dall' 
AnùiKor. dal Banco di Roma 
Ppr la Svizzera Italiana, dalla 
B ^ c a Centrale, dal Weisscre-
w e dal mercato libero (fuori 

un totale di 31.062 azio-
^^i'egiate. Di queste n. 

ritirate dal mercato li-
^ o vennero lasciate in deposi-
to presso la Finabank, che le 
J^ene tutt'cwa in dossier in-
testato Mofi. 

Ntì gennaio 1975 la Handels-
per ordine della Banque 

^ J ^ u s consegnava alla Banca 
™ t a Italiana 20 certificati 
ai conplessivi 27.47« azioni pri-
^g>ate , che fanno parte del 
^^ttuo non riacquistato delle 

azioni. 
dal direm-

^ 1971 al gennaio 197:?. von-
^ p collocate presso te^zi pri-
mati n. 59318 azioni o.-v.le.! v e 
fctwlakes. Di queste. Fina-
bank ritira per conto Mofi e 

nel maggio 

r,,!!'-^^^'^ US 329.847 
m ' i J ^ ^ " 12.355 azioni i>-r 
y^259.035 d^ Amitv^: n. 1 .500 
a ^ n , ^ u$ 31300 da B.ro 

US ^ .000 da Banc^ Cantrade; 
^ 500 ajToni per US 10 500 da 
Weisscredit; n. 31.062 tot. az. 
^ q u i s t a t - oer US 651.882. oo-
P ^ con fiduciario Privata Fi-
nanaaria/FWbank del 2 5 74-

n. 27.476 azioni • vennero conse-
gnate a Banca Privata Italiana 
da Dreyfus nel gennaio '75, sen-
za aldina spiegazione (ma con-
trollando i numeri dei certifka-
ti con la distinta, AU. 5, con-
segnata da Schaeffer a Debickè 
nel dicembre '74, si desume 
siano parte anch'essi del «Col-
locamento iH-ivato»); 

n. 780 si i ^ o r a il possessore. 

h. 59.316 totale azfeni tempo-
raneanKiite trasferite a priva-
ti. 

La situazione attuale del ca-
pitale Interlakes Holdiitg, do-
vrebbe essere: 

n. 9.996 azioni ordinarie pos-
sedute da Nico Schaeffer, nella 
sua qualità di espoiwnte della 
società (certificato OA 1 al por-
tatore forse intestato a Mofi); 

n. 109.327 aziom privilegiate 
possedute da Nico Schaeffer 
(certificato PA 1 al portatore 
forse intestato a Mofi); 

n. 148.355 azioni privilegiate 
possedute dallo stesso (certifi-
cato PA 2 al portatore forse in-
testato a Rwnitex); 

n. 27.476 azioni privilegiate 
possedute da Banca Privata 
Italiana (provenienti da Drey-
fus); 

n. 15.707 azioni privilegiate 
possedute da Finabank,. inte-
state Mofi; 

n. 4 azioni ordinarie e 

n. 16.635 azioni privilegiate 
non meglio identificate, forse 
possedute da Romitex (secondo 
quanto è lecito desumere da 
sua rinuncia in favore Banca 
Privata Italia deU'8.7.77); ed in 
parte possedute da Fiduciarie 
Gen. Luxembourg (come da es-
sa affermato in lettere 10.9.75 e 
17.11.75). Può anche darsi che 
la Fiduciaire detenga in con-
corso con Schaeffer i certifica-
ti OAl. PAI, PA2. 

Per un totale di n. 327.500. 
Chiusa la disgressione sulle 

probabili vicende del capital? 
azionario di Interlakes Holding 
da dicembre '71 ad oggi, ritor-
niamo all'argomento princip'ile 
dei fiduciari analizzandoli se-
paratamente. 

Analisi del prestito fiduciario di 
U$ 3.350.000 del 22-10-1971. 

E' stato accertato che si trat-
ta della prosecuzione di tre pre-
cedenti prestiti: U$ 800.000 con 
valuta 3-2-1971, U$ 175.000 con 
valuta 22-9-1971 e U$ 2.375.000 
con valuta 22-2-1971 accesi da 
Banca Privata Finanziaria con 
Luxbank a favore di Mofi. Il 
prestito è stato rinnovato per 
sette volte consecutive e ridot-
to infine a U$ 2.400.000 il 15 
febbraio 1973; alla scadenza sue 
cessiva il prestito fiduciario è 
stato definitivamente chiuso con 
Luxbank ma riacceso con pari 
valuta, cioè 28-2-1973, con la 
Banque Louis Dreyfus di Zuri-
go, senza erogazione di nuovi 
fondi da parte della Privata Fi-
nanziaria, ma con impiego pres 
so la Dreyfus di quelli rimbor-
sati daUa Luxbank. 

Quando subentra la Dreyfus 
si stipula con questa banca un 
nuoVo contratto fiduciario, ed 
altri ancora in occasione dei 
quattro successivi rinnovi del 
prestito; al quarto ed ultimo 
rinnovo dell'8-4-1974 è stato au 
mentato a U$ 3.000.000; infine 
tale somma è stata imputata a 
Mofi quale suo debito tutt'ora 
non rimborsato nei confronti di 
Banca Privata Italiana. 
Analisi del prestito fiduciario di 

U$ 2.706.000. 

E' stato stipulato, in data 28 
ottobre 1971, mentre il presti-
to risulta acceso il 22. tra Ban-
ca Unione e Credit Industriel 
d'Alsace et Lorraine a favore 
di Romitex. Analogamente a 
quello precedente, in data 28 

febbrjiio 1973, è stato chiuso 
con detta banca per essere riac-
ceso con Banque Dreyfus di 
Zurigo senza erogazione di nuo-
vi fondi da Banca Unione, ma 
con impiego presso il Credit 
Industri^ d'Alsace et Lorraine 
di quelli trasferitigli dalla Drey-
fus. In seguito il 31-12-1973 è 
stato ridotto a U$ 2.620.(»0, e 
tale somma infine è stata im-
putata a Romitex quEile suo de-
bito tutt'ora non rimborsato nei 
confronti Banca Privata Ita-
liana. 

Analisi del prestito fiduciario di 
U$ 650.000. 

E' stato stipulato in data 2 
maggio 1974 tra Banca Privata 
Finanziaria e Finabank a favo-
re Mofi, per effettuare il riac-
quisto delle azioni collocate a 
privati durante il corso del '72. 

Analisi del prestito fiduciario 
di U$ 127.000. 

E' relativo ad un prestito sti-
pulato in data 28-2-1973 tra Ban-
ca Privata Finanziaria e Ban 
que Vemes, a favore di Idesra. 

E' presumibile che Idera ab-
bia versato questo importo alla 
banca Mathieu Frères a coper-
tura di eventuali ritenute fiscali 
sugli interessi da questa riscos, 
si in America da Interlakes 
Realty per conto di Interlakes 
Luxembourg. 

In conclusione Banca Privata 
Italiana si trova ad esigere le 
seguenti somme: 
— U$ 3.000.000 da Mofi (prima 

da Luxbank, poi da Drey-
fus); 

— U$ 2.6a).000 da Romitex (pri 
ma da Credit Industriel d'Al-
sece et Lorraine, poi da 
Dreyfus) ; 

— U$ 650.000 da Finabank (be-
neficiario Mofi, ma il fidu-
ciario non è stato rescisso 
fra le parti Banca Privata 
Finanziaria e Finabank); 

— U$ 127.000 da Idera (prima 
da Banque Vemes) ; 

— U$ 6.397.000 totale esposizio-
ne fiduciaria non rimborsata. 

Accertiamo ora quale è stato 
il movimento di questo denaro 
una volta uscito d ^ e casse del-
le banche italiane. 

In forza della « Convention 
entre les Soussignés » del 22 
ottobre 1971 firmata da Banca 
Privata Finanziaria e da Lux-
bank, e di contratto di prestito 
i U$ 3.350.000 vengono trasfe-
riti da Banca Privata Finan-
ziaria a Luxbank e da questa 
a Mofi. 

In forza di« (Convention entre 
Banca Unione e Credit Indu-
striel d'Alsace et Lorraine » del 
28-10-1971 e di contratto di pre^ 
stito in pari data, i U$ 2.706.000 
vengono trasferiti da Banca U-
nione a Credit Industriel d'Al-
sace et Lorraine e da questa 
a Romitex. 

A questo punto sia Mofi che 
Romitex trasferiscono i fc«di 
così ricevuti alla Interlakex 
Holding per l'aumento di capi-
tale, così si legge su una clau-
sola della già citata < Ckmver 
tion entre les soussignés ». 

(Contemporaneamente Interla-
kes Holding stipula in data 28 
ottobre 1971 una « Ckmvention > 
di prestito con Luxbank a fa-
vore di Interlakes Realty e la 
banca trasferisce in pari data 
U$ 3.350.00 a Interlakes Realty. 

Con altra convenzione, Inter-
lakes Holding stipula in date 
28 ottobre 1971 un prestito con 
Banque Mathieu Frères Luxem 
bourg, a favore di Interlakes 
Realty e in pari data detta 
banca trasferisce U$ 2.706.000 
a Interlakes Realty. 

Così fra U 22 ed il 28-10-1971 
Interlakes Realty riceve per il 
tramite di Luxbank e di Ban-
que Mathieu Frères US 3.350.000 
più $U 2.706.000. 

In data 28-2-1973, quando la 

Banca Privata Finanziaria e la 
Banca Unione trasferiscono i 
loro depositi da Luxbank e da 
Credit Industriel d'Alsace et 
Lorraine su Banque Dreyfus 
anche Interlakes Realty « tra-
sferisce» le sue esposizoni ac-
centrandole presso la Compa-
gnie Fin. Herstatt Luxembourg. 
incaricata di rimborsare le due 
intermedie precedenti Mathieu 
Frères e Luxbank. Questo è 
quanto risulta dal documento 
Repajroent and Loan Agree-

ment » stipulato tra Herstatt è 
Interlakes Realty in data 28-2-73. 

ResponsabOi per Banca Unio-
ne sono: Bordoni, Malestracci 
e Olivieri; per Banca Privata 
Finanziaria sono: Bissoni, Cle 
rici, Giampietro, Pavesi e Bo-
cossa; per Mofi sono: Ghezzi 
e Clerici; per Romitex è Gui-
do GilardeUi. 

Analisi di apparente deposito di 
Banca Unione presso l'Amin-
cor di D.M. 11.431.875 utiliz-
zati dalla Fasco A.G. per l'ac-
quisto della Banìdiaus Wolff. 

La situazione patrimoniale del 
gruppo Sindona, redatta proba-
bilrnente ai primi di giugno del 
1974, denunzia all'attivo una 
patrecip2izione nella Bankhaus 
Wolff K.G. di Amburgo valu-
tata D.M. 11.930.000: tra le pas 
sività del gruppo verso banche 
è indicata la somma di D.M. 
H.930.000. 

Dai documenti reperiti dalla 
liquidazione è emerso che in 
data 14-12-1973 la Banca Unio-
ne accese un deposito di D.M. 
11.431.875 presso l'Amincor, dan-
do disposizioni fiduciarie per 
ché i fondi fossero accreditati 
al conto August 26 U$ - lire -
rubrica Wolff. Del conto poi, 
sempre per disposizioni della 
Banca Unione, fu addebitato, 
per trasferimento a rischio di 
Banca Unione di D.M. 11.375.000 
alla Landeszentralbank di Am 
burgo a favore del conto 203-
204/00, e di D.M. 56.875 aUa 
Bankhaus Karl F. Plump di 
Brema. 

Prima della scadenza seme-
strale del deposito, si simulò 
la sua -estinzione, ma per fare 
ciò se ne accese altro con man-
dato fiduciario a favore del-
l'Arana per lo stesso importo 
aumentato però degli interessi 
e quindi per D.M. 11.930.000. 

Tale cifra corrisponde esatta-
mente a quella indicata come 
debito verso banche nella situa-
zione passiva del gruppo. Ciò 
prova che la "Fasco A.G. si è 
intestata le azioni Wolff utiliz-
zando per il pagamento i fondi 
della Banca Unione. 

L'operazione, fu eseguita da 
Bordoni e Olivieri, che hanno 
firmato il fiduciario, ed è stata 
attuata nell'interesse del grup-
po Sindona. 

Perché l'estinzione simulata 
del deposito e l'accensione di 
quello ad Arana? La ragione 
probabilmente è una sola; se 
fosse successo « qualcosa », 1' 
Amincor avrebbe dovuto esibi-
re il contratto fiduciario e si 
sarebbe così accertato che la 
Fasco aveva utilizzato per pro-
pri fini fondi della banca. Si 
finse quindi l'estinzione del de 
posito e se ne aprì un altro 
sempre alla Amincor indicando 
come beneficiaria l'Arana in 
modo che la banca elvetica, se 
ne fosse stata richiesta, avreb-
be E ) o t u t o dichiar£U"e di aver le-
gittimamente operato girando i 
fondi all'Arana il 23^: del de-
posito iniziale del dicembre nes 
suno, teoricamente, avrebbe più 
parlato. 

La falsa operazione fu rea-
lizzata da Isacchi e Pirotta, che 
hanno firmato il fiduciario, di 
accordo con i funzionari dell' 
Amincor Erich Schaffner e V. 
Albertin i quali, come i primi, 
sapevano perfettamente che 1' 
.\rana era un s«nplice presta-
nome cui nuUa veniva dato. 

La Fasco venderà poi alla 
Finabank ril-6-1974 la parte-
cipazione neUa Banca Wolff 
realizzando un utile di D.M. 
1.394.809,23 e potrà così far e 
stinguere il «deposito» di Ban-
ca Unione all'Amincor a favore 
deU'Arana. 

L'operazione quindi si è chiu-
sa senza un danno per la Ban-
ca Unione che peraltro ha fi-
nanziato per sei mesi la Fa-
sco. 

La vendita della partecipazio-
ne Wolff alla Finabank era pro-
babilmente già prevista nel di-
cembre ma, per arrivare a ciò. 
era necessario che la Finabank 
avesse i mezzi per effettuare 
l'acquisto e la presenza di soci 
terzi costringeva il gruppo ad 
attendere i tempi lunghi per 
deliberare l'aumento di capita-
le Finabank e le sue sottoscri-
zioni; non appena quelle ope-
razioni furono concluse (mag-
gio '74) la Finabank infatti ac-
quistò la WoKf. La sostituzione 
del beneficiario in Arana a fi-
ne aprile quindi non sarebbe 
stata necessaria e, se si è fat-
ta, è da pensare che il rischio 
di crollo, per i dirigenti del 
gruppo Sindona, fosse di tale 
immediatezza già nell'aprile '74 
da indurli a nascondere sotto il 
nome Arana il finanziamento al-
la Fasco malgrado la previsio 
ne di chiudere l'operazione 
Wolff nel giro di pochi giorni. 

Analisi di apparente deposito 
della Banca Privata Finanzia-
ria alla Bankhaus Wolff per 
Fr. Sv. 16.400.000 utilizzati per 
la sottoscrizione dell'aumen 
to di capitale della Finabank 

E' ancora in essere un depo 
sito di Banca Privata Finan-
ziaria alla Banca Wolff per Fr. 
Sv. 6.420.000 non rimborsato al-
la scadenza, ché dagli appunti 
reperiti appariva come prestito 
alla Capisec. 

In realtà non si trattava af-
fatto di un finanziamento alla 
Capisec ma dell'utilizzo di fon 
di della banca italiana, come 
vedremo, per la sottoscrizione 
dell'aumento di capitale da 20 a 
40 milioni di franchi deliberato 
dalla Finabank nell'aprile 1974 

Dette banca registrava come 
maggiori azionisti sul capitale 
di Fr. Sv. 20 milioni, la Banca 
Privata Finanziaria, titolare di 
20.010 azioni pari al 50,02 per 
cento e l'Istituto per le Opere 
di Religione titolare di 11.666 
azioni pari al 29,17 per cento; 
l'Edilcentro Sviluppo Cayman ne 
possedeva 7.200 pari al 18 per 
cento, mentre terzi privati era-
no titolari di 1.117 azioni pari 
al 2,79 per cento. 

La delibera di aumento di 
capitale, in periodo prossimo a 
quello dell'estete che vedrà la 
crisi del gruppo Sindona, è ste-
ta. volute dai soci di maggioran-
za i quali però, stranamente, 
sembrano non aderire all'invito 
della società sottoscrivendo so-
lo parzialmente l'aumento. 

La Banca Privata Finanzia-
ria si pose come venditrice di 
diritti cedendone 10.010 e così 
fece l'Istituto per le Opere di 
Religione con 5.833 ed i privati 
con 558. 

A prima vista il fatto che 
la Banca Private Finanziaria 
abbia perdute la maggioranza 
assolute della Finabank ceden-
do diritti sembra contrastare 
con la tesi che intendiamo pro-
vare e cioè che i Fr. Svizzeri 
6.420.000 del prestito fiduciario 
alla Wolff sono serviti per la 
sottoscrizione dell'aumento di 
capitale deUa Finabank: i do-
cumenti provano però che, men-
tre la Banca Privata Finanzia-
ria perdeva la quaUte di socio 
di maggioranza assolute, essa 
finanziava i terzi nuovi soci! 

Si è accertato infatti che il 
prestito qui in esame fu effet-
tuato n 294-1974 allorché la 
Banca Privata Finanziaria tra 
sferì alla Bankhaus Wolff Fr 
Sv. 16.400.000 con istruzioni di 



accreditare l'importo aH'Arana. 
Tae ordine non ha neppure avu 
to il carattere riservato dei con 
tratti fiduciari usuali ma fu 
dato via telex con un documen 
to che prova ancora una volta 
come l'Arana fosse semplice pa-
ravento per operazioni delle due 
banche italiane. 

La Banca Privata Finanzia 
ria nel confermare la rimessa 
di Fr. Sv. 16,4 milioni, la istruì 
non solo di accreditare per pari 
importo l'Arana, ma anche ad-
debitare tale società e di tra-
sferire l'importo alla Banque de 
Financement. 

Solo l'imminenza del dissesto 
giustifica tale comportamento, 
dispose in chiaro di dare i fon-
di all'Arana a suo rischio, or 
dinò addebiti e accrediti al con-
to di questa, cose tutte mai ve-
rificatesi per altre operazioni. 

La Wolff esegui le istruzioni 
di Banca Privata Finanziaria 
e versò Fr. Sv. 16,4 milioni al-
la Finabank la quale, quindi, 
ebbe interamente i fondi neces-
sari per l'aumento del capitale, 
in quanto per giungere a 20 mi-
lioni. bastavano i 3.600.000 fran-
chi che doveva versare l'Edil-
centro per la sua sottoscrizione 
di 7.200 azioni, pari a quelle 
già possedute. 

II 26-4 Banca Privata Finan-
ziaria, con altro telex alla Wolff 
confermò le istruzioni del 21 
ma aggiunse che il 30-4, e cioè 
il giorno successivo al versa-
mento alla Finabank di 5Y. Sv. 
16,4 milioni, la stessa Wolff ri-
ceverà (da chi?) 10 milioni, 
che dovrà rimettere aUa Socie-
té de Banque Suisse a favore 
della Banca Privata Finanzia 
ria. 

A questo punto, accertato che 
la Banca Privata Finanziaria 
ha immesso propri fondi per 1' 
aumento del capitale della Fi-
nabMik, è necessario esamina-
re, perché contemporaneamen-
te, perdeva la qualità di socio 
di maggioranza della Finabank. 

Nell'aprile '74 il gruppo Sm-
dona era in gravissima crisi: 
il ritardo dell'autorizzazione al-
l'aumento di capitale della Fi-
nambro. l'erosione del valore 
dei titoli quotati del gruppo, i 
sintomi della crisi politica, fi-
nanziaria ed economica che poi 
esploderà, sono già evidenti: 
non possono non aprire gli oc-
chi ai ciechi e tali non seno 
certo i personaggi noti in que-
sta relazione. 

Si contesti pure quello che noi 
riteniamo e cioè che la crisi 
del gruppo fosse in atto sin dal 
'73: difficile però protestare che 
ad aprile si potesse non sapere 
quello che poi a giugno emerse 
con fragore. 

In quella situazione di illi-
quidità e di gravi preoccupa-
zioni per la possibilità di su-
perare la crisi, non era illogi-
co, da un certo punto di vista, 
operare per ridurre al minimo 
i dMini dell'esplosione che si at-
tendeva. 

E, in tale prospettiva, l'ope-
razione aumentò il capitale Fi-
nabank, ha una sua logica. Il 
sistema Sindona aveva nelle 
banche italiane il suo centro 
motore e, se la crisi fosse scop-
piata, ben difficilmente queste 
avrebbero potuto essere salva-
te: bisognava evitare quindi di 
perdere almeno le banche este-
re controllate e, a tal fine, bi-
sognava che la Banca Privata 
•Finanziaria, ufficialmente, non 
risultasse più proprietaria della 
maggioranza della Finabank. 

Si delibera quindi l'aumento 
di capitale della Finabank e la 
Banca Privata Finanziaria, ce-
dendo diritti, non è piii azioni-
sta di maggioranza assoluta 
mentre il grippo Sindona, ma-
gari con l'aiuto dell'altro sccio 
Istituto per le Opere di Reli-
gione, ha il controllo d'ella ban-
ca Svizzera. 

Tutto bene o, meglio, quasi: 
Banca Privata Finanziaria infat 
ti apparirà come creditrice del-
la Wolff ma il deposito in real-

tà sarà « fiduciario » a favOTe 
della solita Arana. 

Il piano poi funzionerà in ef-
fetti solo in parte perché l'ente 
che interverrà in aiuto al grup-
po Sindona sarà una banca no-
toriamente collegata proprio 
agli ambienti vaticani, banca 
che esigerà in pegno anche il 
pacco di asàoni della Finabank 
di proprietà del gruppo oltre a 
queilo della Banca Privata Ita-
liana. 

Decisa la modifica dell'azio-
nariato, è necessario sistemare 
i rapporti tra i soci. 

— I privati devonc ricevere 
279.000 Fr. Sv. per la cessione 
di 559 diritti: identico importo 
devono alla Fmabank per sotto-
scrizione di altrettante azioni. 

— L'Istituto per le Opere di 
Religione deve riavere 2.916.500 
Fr. Sv. per la cessione di 5.833 
diritti: identico importo deve al-
la Finabank per sottoscrizione 
di altrettante azioni. 

— La Banca Privata E^ian-
ziaria deve ricevere 5.005.000 <E 
Fr. Sv. per la cessione di 10.010 
diritti: deve versare pan im-
porto alla Finabank per sotto-
scrizione di 10.010 azioni. 

— La Fasco A. G. (feve ver-
sare alla Finabank 3.195.500 
franchi per sottoscrizione di 
6.391 azioni e altrettanto ai so-
ci Istituto per le Opere di Re-
ligione e privati che le hanno 
ceduto pari dirifti. 

—- La Faso) Europe deve a 
Finabank 5.005.000 fr^ichì per 
sottoscrivere di 10.010 eizioni e 
altrettanto alla Banca Privata 
Finanziaria per la cessicne di 
pari numero di diritti. 

— L'Edilcentro infine deve uni-
camente versare 3.600.000 fran-
chi per sottoscrizione di 7.200 
azioni nuove. 

I 16.400.000 franchi anticipati 
da Banca Privata Finanziaria 
coprono la sottoscrizione per 
tutti i soci esclusa l'EMilcentro 
ma la Fasco Eur(?)e si autofinan-
zia, poi ecco i 10 mOiom di 
franchi rifluire aUa Wolff e 
quindi alla Banca Privata Ti-
nanziaria che riduce cosi la sua 
esposizione a Fr .Sv. 6 milioni 
e 400 mila. 

Come la Fasco Europe si sia 
finanziata non è certo, ma si 
ritiene che i fondi le siano per-
venuto dall'EJdilcentro Nassau. 

II 30 aprile quindi debitrice 
della Banca Privata Finanzia-
ria è solo la Fasco A. G. cui 
sono stati accreditati dalla Fi-
nabank, secondo le istruzioni 
dell'Arana, Fr. Sv. 6.400.000 uti-
lizzati per sottoscrivere l'aimien-
to di capitale e per tacitare i 
soci cedenti di diritti. 

Il 2 maggio però l a . Banca 
Privata Finanziaria aumenta il 
deposito alla Wolff di altri 
3.250.000 Fr. Sv. con le solite 
istruzioni di versarli aUa Fina-
bank. 

Tali fondi non entrano nel 
conto della Fasco A. G. e seno 
pan a quanto doveva essere 
pagato all'Istituto per le Opere 
di Religione ed ai privati per 
la cessione dei diritti. 

La Fasco però aveva già avu-
to i fondi per pagare quei di-
ritti con parte dei 6.400.000 fran-
chi teansitati sul suo conto: il 
fatto che il giorno 3 maggio 
Fr. 3.230.000 rientrino in Banca 
Privata Finanziaria, fa pensa-
re che si sia verificato un er-
rore sistemato il giorno succes-
sivo. 

L'aumento di capitale della 
Finabank, a parte le modifiche 
dell'azionariato effettuate in 
quell'occasione, ha anche una 
finalità operativa. 

Come è indicato in altra par-
te della relazione, la Banca 
Unione aveva finanziato l'Anun-
cor con DM 11.431.875 il 14 di-
cembre 1973 ma beneficiaria del-
la somma era stata in realtà 
la Fasco A. G. che l'aveva uti-
lizzata per acquistare la Bank-
haus Wolff di Amburgo. 

A fine aprile '74 la Finabank 
aumenta il proprio capitale e 
con quei fondi acquista la Wolff 

dalla Fasco la quale ora può 
estinguere il deWto verso la 
Banca Unione. 

H gruppo Sindona quindi ot-
tiene un concreto risultato: man-
tiene il controllo della Finabank 
ed anzi aumenta complessiva-
mente la propria percentuale 
dal 68,04 cento al 76,04 per 
cento sud^visa però tra la Fa-
sco A. G., la Fasco Europe ed 
EdUcentro, ma contemporanea-
mente può estinguere il debito 
c<Kitratto con la iBanca Unione 
per l'acquisto della Wolff che, 
inserita nella Finabank, è sem-
pre soggetta al suo controllo. 

L'esborso del gruppo per la 
sottoscrizione dell'aumento rìi 
capitale è di franchi svizzeri 
13.570.000 (tenuto conto del pre-
stito della Banca Privata Finan-
ziaria) ma, considerato che la 
Finabank paga per l'acquisto 
della Wolff un prezzo superiore 
al costo che ha sopportato la 
Fasco, numerosi sono i vantas-ol. 

Si è estinta im'esposizione tó-
la Fasco verso la Banca Unio-
ne annullando un fiduciario ver-
so l'Amincor, si è fatta paga-
re dai soci Istituto per le Ope-
re di Religione e privati di Fi-
nabank parte della Wolff che 
doveva avere un valore assai 
minOTe del dichiarato, conside-
rato che è stata la prima ban-
ca del gruppo a trovarsi in dif-
ficoltà. 

Responsabili dell'operazione 
sono Michele Sindona, interes-
sato in tutte le società che han-
no operato; Raffaele Bonacos-
sa che non ignorava che fondi 
della Banca Privata erano uti-
lizzata daUa Fasco A. G., an-
cora Raffaele Bonacossa e Gior-
gio Pavesi che, operando per 
l'Arana, erano anch'essi al c a -
rente della illecita utilizzazione 
di fondi della Banca Privata 
Finanziaria e della dissimula-
zione che avevano posto in es-
sere facendo partecipare l'Ara-
na all'operazione. 

Analisi di apparente deposita 
che dissimulava prestito alla 
Lealconsult per sottoscrivers 
l'aumento di capitale della 
Saijeces S.p.A. 

La Banca Privata Finanzia-
ria HI data 30 novembre 1973 
accese un <feposito di U$ 
5.300.000 alla Privat Bank and 
Trust Co. di Zurigo: in realtà 
era solo apparente perché es-
sa dava istruzioni alla banca 
svizzera di rimettere i f<Kidi, a 
suo rischio e pericolo, alla Ide-
ra. 

Questa società fu usata piìi 
volte come strumento per dis-
simulare il vero benéficiario dei 

fondi che infatti tornarono aUa 
Banca Privata Finanziaria tra-
mite la Privat Kredit Bank. 

Avevano peraltro cambiato pa-
drone nel frattempo e infatti si 
trattava di un investimento legge 
in Italia da parte di una so-
cietà estera, la Lealc<xisult A.G. 
di Vaduz. 

L'operazione si realizzò come 
semplici scritturazioni contabili: 
10 stesso giorno i fondi escono 
della Banca Privata Finanzia-
ria e ad essa rientrano, ma a 
nome della Lealconsult. 

Quest'ultima, costituita nel '69, 
era interamente posseduta dal-
la Fasco A.G. ed era ammini-
strata dai Sigg. Glaser, Kei-
cher ed altri, tutti legati al 
gruppo Sindona; il 10 gennaio 
1974 il Dr. GilardeUi fu nomi-
nato procuratore generale della 
società. 

La Lealconsult, che già dete 
neva la quasi totalità del ca-
pitale della Saifecs S.p.A., uti-
lizzò 1 U$ 5.300.000 per < ^ r a -
zioni sul capitale della sua par-
tecipata cìk, costituita nell' 
aprile '73, riprendeva il nome 
di una società acquistata dal 
gruppo Sindona e poi assOTbita 
dalla Necchi & Campiglio. 

La Saifecs, diciamo nuova 
ricomprò dalla Necchi & Cam-
piglio la «Divisione Cartoni Sai-
fecs » (cioè l'azienda che in ori-
gme era stata la vecchia omo-
nima società) e, necessitava <5 
mezzi in quanto l'acquisto dell' 
azienda aveva compOTtato l'ac-
collo delle passività. 

Poiché dette perdite erano dì 
oltre 1 imUardo, la Lealconsult 
versò 520 milioni a fondo per-
so: il residuo fu scaricato sul 
capitale, che fu quindi ridotto 
a L. 1. miKone e poi riaumen-
tato a L. 1.780.000.000 con sovra-
prezzo di L. 1.000.000.000. 

U$ 5.300.000 furono quindi uti-
hzzati dalla Lealconsult per sot-
toscrivere l'aumento del capita-
le e per U versamento a fendo 
perduto. 

La Saifecs infatti ricevette 
dalla Lealconsult 565 mUioni il 
30 novembre 1973, 627 milioni il 
3 dicembre 1973, 627 milioni il 
5 dicembre 1973, 627 milioni il 
5 dicembre 1973 e 854 milioni il 
7 dicembre 1973 per totali di 
L. 3.300 niiliom pari al capitale 
di L. 1.780 milioni, al sovra-
prezzo di 1.000 milioni ed all' 
importo versato a fondo perso 
I>er lire 520 milioni. 

I 3,3 rrùliardi erano l'esatto 
controvalore di U$ 5.250.000. La 
operazione quindi si configura 
come utilizzo dei fondi della 
banca per sanare le perdite 
della "Necchi & Campiglio e 
non come acquisto di una par-
tecipazione, in quanto la Sai-
fecs era già del gruppo: 'ma 
l'operazione dì pulizia è stata 
fatta con i fondi della banca. 

La Saifecs, così resa priva 
di passività, era una società 
assai interessante guidata, co-
me si è detto, da uomini del 
gruppo Sindona quali Raul Bai-
si, Giannantonio (Chiesa e Gui-
do GilardeUi. 

(Costoro non potevano ignora-
re che il capitale era stato 
versato con il nome Lealcon-
sult dalla Banca Privata Finan-
ziaria e meno di tutti poteva 
ignorarlo colui che era nel 
contempo procuratore generale 
della Lealconsult, consulente per 
11 settore estero di Banca Pri-
vata Finaziaria e amministra-
tore della Saifecs e cioè Guido 
Gilardelli. 

L'operazione Saifecs ebbe più 
di un seguito: nel maggio 1974 
scadeva il deposito alla Privat 
Bank and Trust Co. e la solu-
zione escogitata per estinguer-
lo fu, come al solito, l'accen-
sione di uno nuovo. 

Si scelse quella volta la Trin-
fchaus Bank e la Banca Priva-
ta Finanziaria depositò ad es-
sa U$ 5.640.000 con istruzioni 
fiduciarie di versare i fondi, 
a suo rischio e pericolo, alla 
Privat Kredit Bank di Zurigo 
la quale estingueva il depo-

gtat • 
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sito di U$ 5.300.000, e® j! 
interessi, ricevuto dalla ' 
Bank and Trust Co. 

Nel luglio '74, poi per tj 
tare di nascondere le ope;-
zioni si dispose di liquidità 
la capisec per cercare di 
dere» i fiduciari, ma si 
di un tentativo non 
perché la liquidazione nac^' 
ditò la Capisec: rimane gt® 
il fatto che si sia provato 
metterlo in atto. 

Responsabili di tale 
zione sono Pavesi, Giampie 
Biase, Bonacossa e, nel e 
tembre '74, CSapetti quale i ; . . . 
stinatario del promemoria 
vesi in cui si proponeva ,JÌonÌ 
sistemazione contabile. ' . 

AU'atto deUa liquidazione tCOfl t l 
la Banca Privata Italiana,; 
Lealconsult possedeva 
fi capitale della Saifecs, il e 
giro di affari era di oltre 
miliardi, e si ritenne oppr. » ^ 
no far apparire una ìvasj'^ ^ ^^ 
proprietà. 

La Lealconsult quindi vaà jgjegal 
va all'estero le proprie aaa gj^ ^ 
Saifecs e chi ha operato 
il procuratore generale Gk^ ^^ 
delli. Acquirente fu la Gofĉ  g^gg, 
A.G. di Eschen, costituita ^fronti i 
1966 da Gulgiehno Wolff e g^g 
treda Hasler, aitrambi legi;. 
al gruppo Sindona: suo anm'®'"® 
nistratore il dr. Carlo P a g E de 
menta, ricorrente come acE^^^ison 
nistratore di società estere ò; ®- ^ 
©•uppo Sindona. 

Per la venditrice comparóiĵ ^^ 
nell'atto il dr. Gilardelli «a^jj^a i 
acquirente sembra il dr. Gadd . . , 
Quilici già dal 1967 dirette 
generale della Colina. 'L 

Il Quilici peraltro è cuga"™^' 
di Michele Sindona e la fé' 
na, per i nomi dei suoi sig^jj^j 
ministratori, non può essere r. ^ ^ ^̂ ^ 
tenuta estranea ed gruppo: ^ ^ ^ 
sa non risulta aver svolto nrom 
tività sino all'ottobre '74 quŝ j 
do, guarda caso, acquista i®njpio i 
delle società del gruppo e ^'^j-ay j 
un prezzo tale da far consiff • p̂  
rare sospetta, anche sotto tajj^ 
profilo, l'operazione. molta 

Il prezzo concordato, Fr. , 
1.500.000 pari aU'epoca a ^ 
350 milioni, appare asso!®. ^^ ^ 
mente sproporzionato al val®^ ^ ^̂  
dell'azienda, tenuto conto i f j^are 1 
fatturato di 6 miliardi e i^n^j 
ingente immissione di mezzi ^ jggyyg 
fettuata con i fondi della B s ^ ^^^ 
ca Privata Finanziaria Pf''''^iporanea 
3,3 miliardi solo a fine . Montet 

Ad aggravare i sospetti «iĝ ĝ ^ ^ 
con la vendita alla Golins ;io ^̂ ^̂  _ 
gruppo dindona non abbia ^ 
fatto rinunziato alla propri?-̂  jabituat 
si aggiunge il fatto che il Pf' . C'è ut 
zo di F r . Sv. 1.500.000. g ^ 
cordato nell'ottobre '74. igù aggr 
dovuto essere pagato dalla ^ ^ , 
lina per metà nel '76 6 ̂  
metà addirittura a fi"® ^ 
tembre '77: se la (ìolina f f , 
del dr. Quilici. e di ciò sì 
bita. si dovrebbe dire che-
Saifecs gli è stata regalata-

Da ult'-mo. a rafforzale^ 
sospetti che la Saifecs sia ̂ ^ 
ta ora del gruppo, è da 
vare che nel '76 questa 
tà si è determinata ad 
venire per la sistemazio"® ^^ 
la Patty S.p.A., anch 'essa 
gruppo, caduta in stato ® 
cozione ed inattività i 
•74 ed operante nella zf ^ ^ 
Prosinone. Anche Turche 
ressata da ambienti I 
vi, la Saifecs sottoscrs5«^^p 
aumento di capitale del» .̂ > 
tv rendendosi cessionaria, 
credito di 800 milion' 
Mabusi A.G altra s o c ^ 
grtmpo, vantava n e ' . J ^ j ^ f a f f ^ o i 
della Patty. L'operazione e ^ 
scita e senza danno Fj ^ 

e C 

Saifecs che ha q' oaiic^;» tue iia. M r'sj^ Umnagia 
rito di aver salvato ^ 
da pericolante. I 
di qup.<;to sono C. , t di qup.<;to 
G.L. aer ic i . G. 
Quilici. 

Pavesi 

(14. 
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'̂biente e produzione chimica. GII incidenti di tutti 
i:ioni di lavoro. Ieri un'assemblea Intercategoriale 
,contro la distruzione dell'ambiente per il 19 ottobre 

tale 
Giampitte 

nel K 
1 quale j 
emoria ^ 
oponeva 
le. 
iazione i' 
[taliana,! 
va 
fecs, il cs 
di oltre-
le opPK Qijesta situazione è parados-
tia divra, ^ può continua-

cosi». A parlare stavolta è 
indi \m delegato di reparto, giovane 
prie aói ĝ ^ ôn molti anni di mili-
Perato Kja neHa FULC, parla con 
rale convinzione: «bisogna, 

la (Mk̂  essere più aggressivi ikì 
stituita lEffonti della Montedison, e 
?oIff e i[g sue responsabilità. 

'^iamo da tempo a conoscen-
Î̂ ^p '̂del documento segreto ddla 

me aDc "'®'^^ P®"" manutenzio-
esteiet^- ® ^ ^ abbiamo di-

buito un volantino in fabbri-
. SCosa abbiamo fatto? Prima 

co'̂ P™''tutto abbiamo acceDerato la 
ardeffi negli impianti ed in-

• ^ i t o i lavoratori a denunciare 
li omissione aziendale. Con 

invece, si è pun-
® arrivare ad un accordo 

® soldi da qjendere sul risa-
°;'nento degli impianti. Si, è ve' 

esser ^ ^̂ ^̂  ^̂ ^̂  ^^^ ^^ 
Montedison ha fatto 

promesse e da parte no-
ci sono notevoli lacune. Ad 

[uista mpio, non abbiamo tecnici 
PPO '̂;parati per analizzare e cri-
r constjrp • • - . 
sotto tâ ĵ  

) Fr. S • v-mo a ' j . 
assotó». 

piani della direzione. 
_ pretore Condorelli abbia-
molta stima, anche se pen-

che mettere rimedio in 
< repentino » allo scempio 

da anni si sta facendo del 
ai "̂t re e dell'atmosfera, può si-
conto t fĵ ^re ^ chiusura degli im-
li ® ^lAi. Ma non ci preoccupiamo. 

ìserve sicurezza rw^ im-
lella ^nti, ben venga una chiusura 
1 P®!. iporanea. E' chiaro che tocca 
18 "13. 

UJ cuKra. i i j j ia iu wv-v^i. 
, , i Montedison trovare una so-

ipettì ®jone accettabile. 
Golini ;Jo. abbiamo paura del ri-
abbia/, te sul pos^ lavoro, sia-
piopti® (abituati ai ricatti Montedi-
eilP'""'!. C'è una f^rta paura negli 
000.^-i^i. e come ho detto ci vuo-

aggres.<»ività contro il 
dalla de». 
/6 e 5 
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Questa è naturalmente una visione di massima di cos'è la 
fabbrica, e a cosa si va incontro lavorandoci dentro. 

Ci sono poi le sostanze che ogni giorno vengono liberate nel-
l'atmosfera ed in mare. 

L'anidride solforosa è di gran lunga la sostanza più presente 
neU'aria. Ogni giorno solo la Montedison ne libera 300 toanellate 
quotidiane e l'ossido di azoto (decine di tonnellate). Le altre so-

in quantità minare, ma altrettanto nociva, danno £1 loro 
idrocarburi, ammoniaca, acido cloridrico, polveri di • • - — — 

stanze 

ia 
jlie -«zjone Etilene e Propilene: questa 

•ietà̂  
'.ad^* polvere prodotta nella 
le è affezioni all'apparato re-
pft »|»olforico, nitrico, sali pa-

contributo: larocai"""' — F l a o r o , Cloro, Mercai^-- - -
vario genere, compost» J^^^ff ' nerofumo ìncombosto che si for-
^ a problema delle P»^ '^^ f S ^ impianti, in misura mille 
^ ad ogni in 
volte superiore a raria forma acido carbonico. 

sostanza combmandosi con 48 ^ fuori-servizto 

n 
jn'a^^r'^oMaca): causa irrita-

della clotide. disp-apnea. 
- .Jsr 

C in "" questo reparto dove si 
»ossa quantità di aldeide, 

sospettare che qucsU 
silente moria di pesci. 

voile supciii/jL», ^ 
questa sostanza combinandosi con Vana laiuxa __ ̂  
ET stato calafato che in un anno ci sono circa 48 < fuori-servizio » 
una media di 4 al mese. 

Infine bisogna fare i conti con la polvere di silice scarica-
ta nell'atmosfera in gran quantità dalla cementeria. E' stato cal-
colato che per ogni tonnellata di prodotto finito, abneno ana tott-

causa irrita- sellata e mezza, viene dispersa neD'aria. 
Veniamo ora alle sostanze scaricate in mare. I compagni 

della conunissione ambiente ci fanno notare come il volume di 
liquido scaricato nella rada (dalla sola Montedison) sia nell'ordi-
ne di qualche milione di metri cubi al gjorno. , 

Contengono dì tutto: dagK idrocarbori, al mercBrio, all'aitnn&-
•ìaea (aaclie satto forma di composti azotati), aaitotùttìle (e le 

me componenti daaidricbe)} piombo, prodotti annnatiei, organi-
ci e clormrati, alcoli, aldeidi e eìà pià ne lia, tih ne metta. 

•Rispetto al grado di concentrazione d ^ e sostanze emesse 
/azienda ha ammesso di avere varie volte superato Wel 
o del triplo), i seguenti valori limite: mercurio 0,005 ix^/làra; 
«Ui minerali 10 mg/litro; solventi clorurati 2 mg^ro; solventi 
organici (aromatici): faena)lo-tohiol<M),4 mg/Htro; anunaniaca 3® 
mg/Stro; azoto nitroso-0.6 mg/Btro; fosforo-10 mg/litro; rame 
0,4 mg/litro. 

" Ci sono poi le BOD 5 (la quantità di sostanze che assorbono 
ossigeno dall'acqua, perché biod^adabili). E" accertato che !a 
concentrazione i queste scaricate in mare è di molto superiore 
al limite permesso dalla legge Merli (250 mg/Btro). n fatto è di 
notevole importanza, dato cbe, nell'acqua della rada M è notata 
una massiccia diminuizione dell'ossigeno disciolto, con la tenden-
za ai soffocamento dei pesci. 

Per quanto riguarda la nocìvità in fabbrica, infine, una rete 
di rilevamento (klla Mimtedison, messa entro i confini intemi 
dello stabilimento <e quindi non sottoposta alla legge Merli), mi-
sura le concentrazioni delle sostanze neD'aria, dentro l'azienda. 
Secondo ammissione della stessa direzione, l'inquinamento supera 
spesso di diverse volte i valori, non solo deDa legge Merli, ma 
di quelli permessi dal ccaitratto di lavoro (molto peggiore). Per 
l'anidride solforosa è stata rilevata ima concentrazione di 0,3 
p.p.m. (parti per un milione): limite consentito 0,05 p.p.m. (etmtìmtà} 
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Milano - Processo Zìbecchi 

Parlano gli investiti 
dai camions 

Milano, 16 — Prosegue il pro-
cesso Zìbecchi. Il pubblico è 
ovviamente diminuito rispetto a 
ieri (quando almeno tremila 
studenti sono scesi in piazza per 
ricordare Giannino), ma più di 
un centinaio di persone seguiva-
no attentamente le varie fasi 
dell'interrogatorio dei testi. I 
primi tre a deporre sono stati 
ragazzi che a loro volta erano 
stati danneggiati dall'intervento 
dei carabinieri in quel 17 apri-
le del 1975, e che si sono co-
stituiti parte civile. E' seguita 
poi la testimonianza di alcuni 
lavoratori della zona, che han-
no tutti avuto l'impressicne che 
il camion che rccambolava sul 
marciapiede, era il primo ' dopo 
la jeep di « inizio colonna ». 
Queste testimonianze avvalora-

no di fatto una ipotesi che si sta 
facendosi strada tra gli avvo-
cati di parte civile: il carabi-
niere Chiarieri (come lui stes-
so ha confermato) era alla gui-
da del secondo camion dopo la 
jeep ed effettivamente può esse-
re stato colpito da cubetti di 

•ferro al volto, da cui il ricove-
ro in ospedale, ecc. Ma non sa-
rebbe lui l'investitore di Zibec-
chi e degli altri; semplicemen-
te si sarebbe fatto coincidere 
questo elemento (la perdita di 
controllo del mezzo) con la 
sbandata assassina e per nulla 
casuale. E' solo una ipotesi, ma 
le testimonianze finora raccolte 
e le stesse fotografìe degli av-
venimenti sarebbero di suffra-
gio a questa ricostruzione dei 
fatti. Sono quindi seguite testi-

monianze del vice questore Epi-
fani (« Non ho visto niente, le 
stavamo prendendo in via Man-
cini . . .» 'e dell'allora colonnello 
dei carabinieri Cetola — oggi 
generale — che impartì l'ordi-
ne alla colonna guidata dal ca-
pitano Gcnella di muovere da 
via Lamarmora. Il capitano Go-
nella ha. fatto pervenire da Ca-
racas un telegramma dove dice 
di essere gravemente malato, 
elemento questo che potrebbe 
anche far saltare il processo, 
se l'imputato non rinuncia ad 
assistervi, facendosi dichiarare 
contumace. 

Domani, 17 ottobre, alle ore 
9 riprende il processo, ed alle 
ore 15 verrà proiettato il filma-
to prodotto dalle parti civili. 

Elezioni 

Pordenone e S. Vito: "Com'è andata? 99 

Conclusi gli spogli per le elezioni amministrative di do 
menica scorsa si può passare, dati alla mano, ad una valuta-
zione (previdibile) dei voti che i partiti hanno ottenuto. 

Ha votato 1'!% dell'elettorato nazionale per un totale di 
345.298 elettori i cui risultati sono così divisi: 
DC 39,6 + 0,9 315 seggi 
DC - PSI 0,4 5 
PRI 2,9 - 0 , 7 15 
PLI 1,9 -1- 0,3 6 
MSI 4,5 - 0 . 7 31 
PSDI 6,6 4- 1 43 
PSI 16,2 — 138 
PCI 24,7 — 1.4 198 
NSU - DP 0,4 - 1 . 6 2 

Da notare che nell'affluenza alle urne v'è stato un calo 
del 4,5%. Vengono dunque pienamente confermati i risultati 
del 3 giugno con un'avanzata lieve della DC (ha perso in al-
cune zone) ; una perdita del PCI (trattata dall'Unità come fles-
sione) di circa 1,4% mentre i partiti minori o hanno retto o 
sono'avanzati minimamente. Nientedi nuovo dunque sul fronte 
degli equilibri elettorali con dei risultati prevedibili die, sem-
mai, non fanno altro che riconfermare gli ultimi e, forse, ipo-
tecare i prossimi delle amministrative. 

(Nostra corrispondenza) 

Ecco: i risultati sono li in 
pasto ai politologhi, ai segretari 
di partito ed anche della gente 
comune che per la verità si è 
trovata a votare nei due comu-
ni non tanto su programmi di-
versi quanto su giochi f ra par-
titi, dissidi interni, faide inte-
stine. E allora come interpre-
tarli? « Confermato l'andamen-
to del 3 giugno potrebbe esse-
re un titolo efficace. In effetti 
è cosi, ma basterebbe a spie-
gare l'ulteriore calo del PCI 
nella Pordenone operaia della 
Zanussi? 0 invece la sua vit-
toria a S. Vito dov'è forza di 
governo? Non credo sia questo 
il modo. 

In fondo gli spostamenti elet-
torali, tenuto anche conto dei 
possibili schieramenti futuri, la-
sciano del tutto immutato il pa-
norama ed i problemi di que-
sta città. Proviamo invece a 
vedere cosa c'è di nuovo. A 
Pordenone cresce di molto, an-
che rispetto alle politiche, il 
numero delle schede bianche 
(679 cioè il 2 per cento contro 
le precedenti 572; 532 nulle cioè 
r i ,6 per cento contro le 314 
precedenti) : fanno in pratica 
uno o due consiglieri. Entrano 
per la prima volta in consiglio 
comunale a Pordenone il Mo-

vimento Friuli e la Lista per 
l'Alternativa che — anche se 
Pannella, che è contrario, si in 
cazza — è pur sempre la lista 
radicale. 

Due parole su questo feno-
meno. Anche se il consigliere 
è ottenuto, le aspettative erano 
maggiori di questo 3,7 per cento 

sia rispetto ai voti delle politi 
che, sia per il fatto che PdUP 
e NSU non si erano presentate. 

Un'ultima parola su S. Vito 
al TagUamento dove abbiamo 
già detto del PCI e dove c'è 
da rilevare la presenza di una 
lista civica (formata da uomini 
del PRI, PLI, Mov. Friuli) che 
oggi si ritrova con due consi-
glieri rosicchiati a DC e PSI. 

Nessuna lista di alternativa a 
S. Vito, e forse i compagni che 
hanno portato avanti la lotta 
contro gli insediamenti militari 
nella zona dovranno domandar-
si a chi oggi affidare il prose-
guimento istituzionale, visto che 
anche di questo si tratta, di 
quelle lotte: alla giunta di si-
nistra (sempre ambigua su que-
sti problemi) o al MF che, prò 
seguendo nella logica suicida del 
doppio binario, va a braccetto 
con PRI e PLI? 

Chiudendo cosa dire di queste 
comunali? La mia impressione 
è che ancora una volta di fron-
te ai giochi della politica non si 
sia stati in grado di presentare 
una forza elettorale capace di 
esprimersi sulla scena delle isti 
tuzioni, aggregando quel poten-
ziale di rifiuto che oggi tra-
spare nella società friulana. 

Andrea Valcic 

Oggi Sica interrogherà 
Gallinari 

Roma, 17 — Quest'oggi il 
sostituto procuratore Domenico 
Sica si recherà nel reparto 
craniolesi dell'ospedale San Gio 
vanni per cercare di verifi-
care l'attuale stato di salute 
di Prospero Gallinari e, caso 
mai la situazione clinica lo 
permettesse, interrogarlo. Gal-
linari fu ferito ed arrestato il 
mese scorso, insieme a Mara 
Nanni, durante una sparatoria 
con l'equipaggio di una volan-
te « Falco » della questura. 

Ferito in più parti del cor-
po. i medici non hanno ancora 
sciolto la prognosi; l'ultimo re-
ferto medico ufficiale è conte-
nuto in una intsrvista rilasciata 
all'ANSA, dal primario del cra-

niolesi del San Giovanni: in 
quella occasione il chirurgo 
confermò che al Gallinari era 
stata praticata una lobotomia 
temporale sinistra per ridurre 
le conseguenze della grave fe-
rita alla tempia con fuoriuscita 
di materia cerebrale. Inoltre 
per una lesione allo scroto, 
si era resa necessaria l'aspor-
tazione di un tEsticolo, e si at-
tendeva un miglioramento delle 
condizioni generali per interve-
nire sul femore fratturato del-
la gamba sinistra. Se i medici 
questa mattina daranno il nul-
la osta ai giudici, a Gallinari 
verranno contestati ' nuovi rea-
ti riscontrati nel conflitto a 
fuoco con la polizia. 

Firenze: processo alle BR 

Chiesti 94 anni 
di reclusione 

Firenze, 16 — Questa mattina 
poco dopo le dieci, è prosegui-
to, con la seconda udienza, il 
processo ai 13 appartenenti alle 
Brigate Rosse, imputati di ol-
traggio al magistrato, minacce 
al corpo giudiziario dello sta-
to ,apoiogia di reato e pubblica 
istigazione all'insurrezione ar-
mata. I reati contestatigli fu-
rono commessi àurante lo svol-
gimento del cosiddetto «proces-
sone » tenutosi nel giugno del-
lo scorso anno a Torino con-
tro gli stessi, che sono consi-
derati i capi storici delle Bri-
gate Rosse. In aula, anche og-
gi, presenti solo dodici degli im-
putati, assente Vincenzo Gua-
gliardo latitante. Erano stati 
tutti sistemati all'interno del 
grande gabbione metallico che 
troneggia nell'aula della corte 
d'appello; soltanto Nadia Man-
tovani era stata sistemata all' 
esterno avvolta da un nugolo di 
carabinieri (situazione che già 
ieri aveva fatto esclamare a 
Curcio: « Non siamo più nel me 
dioevo, siete razzisti »). Questo 
il clima in aula, fuori, intorno 
alle Murate, le carceri di Fi-
renze, e il tribunale lo stato 
d'assedio come non s'era mai 
visto in città. Già ieri gli impu-
tati avevano ricusato gli avvo-
cati di fiducia e la corte aveva 
provveduto a nominare quelli 
di ufficio che questa mattina, 
in apertura d'udienza, hanno di-
chiarato di essersi riuniti pe-r 
valutare la loro difHcile posi-
zione, sia rispetto alla giustizia 
sia rispetto agli imputati con-
tro i quali non avrebbero vo-
luto usare violenza. Renato Cur-
cio si è quindi rivolto all'av-
vocato d'ufficio Ferruccio Forti-
ni, che si era avvicinato al 
gabbione per conferire, dicen-
dogli: «Non abbiamo bisogno 

di nessun avvocato, è intolfe 
bile che ci si voglia difenè 
a tutti i costi: sappiamo ^ 
lare e ci difenderemo da »;; 
Successivamente non avindoi 
Corte permesso la lettura : 
aula di un documento, COK 
gnato dai detenuti alla scc 
ta prima di entrare, che SK 
.gava ,i fatti riguardanti la: 
volta avvenuta all'Asinara i:. 
ottobre .perché gli aweniiB» 
ti non concernevano gli atti;-: 
processo, copie del documc 
sono state lanciate dal gabb 
ne tra i giornalisti. 

La requisitoria del Pubt 
Ministero ha teso a sosteisn 
che i brigatisti non sono al: 
che dei mistificatori e chej 
loro apologia tenta di copn 
criminali assassini con motiR 
zioni socio-politiche. H PM '2 
continuato sostenendo che i 
imputati abusano del sistc. 
democratico e definiscono trft 
naie speciale un normale f 
cedimento giudiziario adot̂ : 
do la tecnica mafiosa delle c-
nacce. H loro s c c ^ sarti 
quello di provocare uno 1% 
barbaro con strumenti d'aiitcr 
tà, primo passo verso una fc 
ma di dittatura. AUa fine (iet 
requisitoria, assenti gli imp® 
ti che avevano abbandonato 
aula in segno di protesta. • 
PM ha richiesto un totale : 
94 anni di reclusione. 

In particolare il PM ha tî  
sto otto anni e sei mesi f 
Renato Curcio, Pietro Berteli 
zi ,Alberto Francenchini, e 
nino Loris Pareli; sei anni? 
Angelo Basone, Pietro Bas 
Alfredo Bonavita, Pacln ME-
rizio Ferrari, Vincenzo GnìP-̂  
do. Giuliano Isa, Arialdo t 
trami Nadia Mantovani e » 
berto Ognibene. 

"Deputato Capanna, 
se ne vadai", e lo 
cacciano dall'aula 

europea 
Bruxelles, 16 — Mario Ca-

panna è stato espulso da una 
delle commissioni del Parlamen-
to Europeo. Con questo gesto 
clamoroso, che non ha prece-
denti, la maggioranza di centro-
destra che monopolizza la vnta 
dell'assise continentale ha ri-
preso la sua offensiva contro 
il diritto all'esistenza del picco-
lo gruppo parlamentare che uni-
sce i deputati radicali e di De-
mocrazia Proletaria italiani con 
i rappresentanti delle minoranze 
di altri Paesi. La questione sul 
tappeto è la pretesa della mag-
gioranza di innalzare da 10 a 
21 il numero minimo per costi-
tuire un gruppo parlamentare 
che dà il diritto ad avere voce 
in capitolo nell'attività in aula 
e nelle commissioni. Va ricor-
dato inoltre che i rappresentan-
ti delle minoranze (in genera an-
tinucleari) di Paesi come la 
Francia e la Germania sono 
stati esclusi da leggi elettoiali-
truffa. 

Capanna, che nei 
la Commissione per ^ ^ ^ ^ 
menti e le petizioni s f^ i^ 
la radicale Bonino, si è ^ 
sto ai colpi di mano della ' 

a •• gioranza, che dapprima 
mangiava le decisioni oPP. 
prese a giugno e poi. P®̂  ^̂  
tare in fondo la '"^"^^ile' 
nellava una serie incredi" ^ 
scorrettezze arrivando s 
mettere ai voti emenda"̂ ^ 
presentati, a rifiutarne la^ . 
sentazione di altri ^ "" ^ 
non dare la parola P""!® c 
votazione per dichiaralo . 
voto. A questo punto 
continuava a parlare 
poraneamente agli alto ^ 
ri finché la maggiora^ ^ 
decideva di espellerlo. ^ ^ 5 
probabilità ora lo f jeS* 
sposterà in aula anche ^ ^ 
sarà facile ripetere 
so del giugno scorso, fl^ 
osli'uzionismo bloccò 
novra. 
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El Salvador, America Centrale: 
golpe 

Nel corso della notte di ieri notizie provenienti dal Costa-
rica annunciavano che era in atto un colpo di stato militare. 
Il pronunciamento, che a quanto pare è guidato da ufficiali 
« giovani », ha potuto contare sull'aviazione e sulla fanteria 
che, a partire dal mezzogiorno di lunedi, hanno bloccato i 
principali impianti militari del paese. Poi, in una rapida se-
quela di fatti e di notizie, s'è saputo che, senza spargimento 
di sangue, il dittatore Romero è stato costretto alle dimissio-
ni ed ha lasciato il paese, forse alla volta degli Stati Uniti. 
A Romero, che era stato eletto nel 77 grazie a clamorosi bro-
gli elettorali, i militari ribelli rimproveravano di non aver 
saputo controllare e fermare la crescente ondata di violenza 
che scuote il paese; dall'inizio dell'anno ben 550 persone sono 
morte, in una strisciante ma non per questo meno sanguinosa 
guerra civile. 

Ma, molto più probabilmente, il golpe è un tentativo di 
giocare d'einticipo sugli sviluppi di una crescente opposizione 
alla dittatura, che aveva via via bruciato ogni consenso al 
torno al regime ed ogni possibilità di mediazione, compresa 
quella d'un partito democristiano appoggiato dagli USA. Bru 
ciatosi Romero, incapace di fa r fronte alle occupazioni delle 
chiese, all'iniziativa sindacale, all'attività guerrigliera dell' 
« Esercito dei poveri », del « Fronte popolare di liberazione » 
e delle « Forze armate di resistenza nazionale », scavalcato a 
destra dagli squadroni della morte, il paese che sembrava 
destinato a seguire per primo l'esempio del Nicaragua si tro-
va oggi di fronte ad una nuova ed in parte inaspettata real-
tà. La giunta militare che sostituisce Romero. imposto il co-
prifuoco. ha chiesto agli « estremisti » di destra e di sinistra 
di deporre le armi. Nel paese l'egna la calma, i negozi sono 
aperti. In fondo il golpe non è una gran novità: da 50 anni 
El Salvador è retta da giunte militari, le 14 famiglie padrone 
del paese sono sempre lì al loro posto. Resta da capire, se 
si tratta di un ultimo e forse inutile tentativo di fermare la 
rivoluzione, quanto potrà durare. 

Dopo le dimissioni di Ecevit 

Turchìa: ora la destra vuole le elezioni anticipate 
Come era scontato, dopo la 

pesante sconfitta elettorale nel-
le elezioni parziali di domeni-
ca, il primo ministro turco Sou-
lent Ecevit ha annunciato lune-
ai sera, al termine di una riu-
nione col direttivo del suo par-
tito, le proprie dimissioni. 

Per la Turchia si apre un 
J»nodo difficile, pericoloso per 
le sorti deUa sua debole ed in-
stabile democrazia. 

Per capire le ragioni di que-
sta sconfitta non basta ricorre-
re alla spiegazione, già legger-
mente logora e buona ormai 
per tutte le occasioni, che vuo-
'e 1 Europa ed il mondo per-
corsi da un irresistibile «vento 
di destra A porre fine ai 21 
mesi di governo «socialdemo-
cratico» in Turchia sono stati 
sostanzialmenta due numeri, 
aue cifre da capogiro: 70% di 
inflazione, oltre duemila morti 
m attentati, agguati e scontri 
•ra opposte fazioni dal 1978 

oggi. Ancora domenica, du-
rante la elezioni, ci sono stati 
cinque morti e numerosi feriti 
â Akyuz, nel sud-est, quattro 

estremisti di sinistra hanno uc-
ciso tre elettori mentre cerca-
vano di impedire le votazioni; 

aggressori è 
Il non aver 

«Puto far fronte alla crisi e-
cononuca e al terrorismo è co-
^ato caro ad Ecevit e al Par-
S del Popolo. 

ei Dipartimenti in cui si 
PRO - dcmenica scorsa il 

del 30'. . il Partito della 
'•-••izia di Suleyman Demirel 

e ,auto al VI'. dei suffragi 
" C r ' ' . . che non 
- - ^ a da dieci anni, ed ac-

ad esso sono salite an-
'- je formazioni minori 

di estrema destra, il Partito 
della Salvezza Nazionale e 
quello fascista di Turkés;. il 
Partito di Azione Nazionale. 

Lunedì i partiti di centro de-
stra disponevano della maggio-
ranza assoluta alla Camera ed 
il governo di Ecevit, la cui 
coalizione già faceva acqua da 
tutte le parti da mesi, non ha 
potuto far altro che dimetter-
si. Ma sarebbe ingiusto impu-
tare solo all'incapacità di Ece-
vit la sconfitta subita dal suo 
partito, .«̂ d essa hanno lavo-
rato tenacemente in molti sia 
all'estero che all'interno, dai 
Fondo Monetario Internaziona-
le in parte responsabile dell' 
aumento vertigonoso dell'infla-
zione. ai partiti dall'opposizio-
ne di destra, che hanno sapu-
to usare bene le bande armate 
di Turkes. i cosiddetti « Lupi 
grigi », principali colpevoli del-
la escalation di violenza ter-
roristica nel paese. Ad essa il 
governo di Ecevit non ha sa-

puto porre altri rimedi oltre 
a quello di affidarsi sempre 
più alle Forze Armata (dome-
nica erano 200.000 i soldati im-
pegnati a proteggere le elezio-
ni), ai coprifuoco, agli stato 
di assedio. 

Ovviamente il terrorismo non 
è affatto diminuito, le destre 
si sono rafforzate raccoglien-
do facilmente il malcontento e 
l'esasperazione della popolazio-
ne. Adesso toccherà a Demirel 
formare un nuovo governo, in 
vista di elezioni anticipate che 
sanzionino definitivamente lo 
spostamento a destra dell'elet-
torato. Ma anche Demirel e 
la coalizione di centro-destra 
che probabilmente governerà la 
Turchia nei prossimi mesi do-
vrà far fronte agli stessi pro-
blemi che hanno sconfitto Ece-
vit. E c'è chi, come Turkes, 
non si accontenta di un sem-
plice cambio di governo, ma 
vorrebbe vedere di nuovo i ge-
nerali al posto di comando. 

Afghanistan: fallisce sul nascere 
il golpe d'ottobre 

Ormai in Afghanistan c'è un 
golpe al mese: dopo il fallito 
sollevamento di alcuni reparti 
corazzati a Kabul il 5 agosto 
scorso: dopo il putsch di Amin, 
il 16 settembre che è costato la 
vita a Taraki. domenica ci han-
no provato un generale e un 
colonnello legati — secondo la 
versione ufficiale fornita da ra-
dio Kabul — al piccolo partito 
« Afghan Millat » (il Partito Na-
zionale Afghano, ultranazionali-

sta e liberale, che raccoglie so-
prattutto la borghesia colta ed 
occidentalizzata di Kabul). 

Il golpe è stato scoperto an-
cora nella sua fase preparato-
ria, e sette persone sono state 
arrestate: si tratta del generale 
.A b̂dul Spinghar. del colonnello 
Duran e d: cinque civili f ra cui 
l'ex sindaco di Kabul. Molto 
probabilmente adesso Amin sca-
tenerà una vasta repressione 
contro i membri del partito 
Nazionale Afghano. 

i gay alla 
Casa Bianca 

Nessun giornale italiano (di 
quelli con fior d'inviati) ha ri-
tenuto di doverne dare notizia: 
domenica scorsa il movimento 
gay americano si era convoca-
to, da ogni parte del paese, per 
inscenare una manifestazione or-
mai entrata nella tradizione con-
testatoria: la marcia su Washin-
gton. E sono stati tanti, jltre 
duecentomila, tanti quanti ce 
n'erano a New York quindici 
giorni fa col movimento antinu-
cleare. Forzatamente ricevuti al-
la Casa Bianca, sono stati per 
ore padroni (insoliti?) della cit-
tà. Domani pubblichiamo un re-
soconto, una nostra corrispon-
denza da New York. 

Brevissime 

Il rappresentante di Teheran 
a Mahabad, rapito venerdì scor-
so da ribelli curdi è stato rila-
sciato dopo un incontro col 
PDKI. Sul Mar Caspio una ri-
volta di pescatori è stata seda-
ta dalle guardie della rivoluzio-
ne che hanno lasciato sul terre-
no, secondo alcune fonti, sei 
morti. 

Un attentato fallito contro il 
primo ministro di Malta, Dom 
Mintoli, ha causato disordini a 
La Valletta. Una folla di soste-
nitori di Mintoff ha assalito :in 
giornale e la sede del partito 
nazionalista di opposizione dan-
dovi fuoco. 

Il Dipartimento di Stato ame-
ricano ha smentito di avere in 
progetto — ma solo ipotizzato — 
la creazione di una forza nava-
le multinazionale nel mare dei 
Caraibi. 

II governo norvegese ha rin-
viato di sei settimane la decisio-
ne sulla costruzione di una cen-
trale nucleare in Lapponia. 
Esponenti della minoranza lap-
pone con scioperi della fame e 
manifestazioni chiedono da tem 
PO la soppressione del progetto. 

L'aviazione rhodesiana « nel 
tentativo » di indebolire i « pae-
si del fronte » ha distrutto tre 
ponti e due autocarri carichi di 
legname colpendo così obiettivi 
economici che, secondo un gior-
nale di Mapiito — sono vitali per 
il Mozambico. 

La centrale nucleare america-
na di Fort St. Vrain è stata di 
nuovo fermata per un incidente 
tecnico che ha causato lo spri-
gionamento di una piccola quan-
tità di elio. 

11 governo Sudcoreano ha an-
nunciato l'arresto di 26 membri 
di un'organizzazione clandestina 
che si ispirerebbe direttamente 
a quella vietcong, cioè per la 
istaurazione del socialismo. 

Carter ha annunciato di avere 
stanziato un contributo di 7 mi-
lioni di dollari per aiutare la 
popolazione cambogiana minac-
ciata dalla carestia. Il presiden-
te americano ha quindi invitato 
i paesi del mondo a seguire ii 
suo esempio. 

Due uomini sono riusciti a fug-
gire oltre frontiera dalla RDT 
e sono riparati in (Germania Oc-
cidentale. Uno ha passato in-
denne il muro di Berlino, l'altro 
ha navigato per 38 ore su un 
canotto pneumatico nelle acquo 
del mar Baltico. 

A Pechino il direttore della ri-
vista della dissidenza della ca-
pitale è stato condannato a 15 
anni di carcere per ' avere for-
nito informazioni militari riser-
vate ad uno straniero e avere 
svolto propaganda controrivolu-
zionaria ». E' stato primo pro-
cesso pubblico ad ; n dissidente 
cinese. 
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C E E C O - O F F E O 

C O M P A G N O esasperato 

cerca casa o stanza in 

casa di compagni dividen-

do l'affitto, in qualsiasi 

zona, 06-6217052, Massima. 

V E N D O F I A T 500 D , tg. 

Roma A , lire 350 mila^ 

trattabili o permuto con 

A M I 8 o Aermacchi, tel. 

06-5779529, Sandro. 

C E R C O informazioni s^l 

lavoro nei campi, Luisa, 

06-5402142. 

M A R I A acquista cartoli-

ne di tutti i generi, inol-

tre pago lire 1.000, regi-

mentali, seconda guerra, 

nonché medaglie e ogRK-

tmi vari, tel. 06-2772907. 

G I A N F R A N C O impartisce 

lezioni di chitarra, tel. 

06-7883077. 

R E G A L O due cagnolini di 

circa quattro mesi, tel. 

06-5575947, Annamaria. 

S O N O una compagna di 

Cinisello che cerca casa 

urgentemente (Milano o 

dintorni) anche insieme a 

compagni-e garantisco la 

massima serietà, risponde-

te con annuncio.. P.S. : 

Antonio Brambilla, fatti 

sentire, è importante. Al-

ba. 

V E N D O motorino '50. quat-

tro marce a pedale, Aldo 

06-366942, ore pasti. 

C O M P A G N A cerca stan-

za in affitto in casa di 

compagne, 06-3492678, mat-

na presto. 

C E R C A S I compagni musi-

cisti della zona nord di-

sposti a formare coopera-

tiva, per informazioni, te-

lefono 06-6274804. 

R O M A . Cerco compagna-o 

amante animali disposto a 

lavorare con i cani, ore 

13-14,30, via della Mara-

nella 7, Daniela. 

V O R R E I scambiare un 

appartamento di quattro 

stanze, 78 mila lire men-

sili a Montesacro, con un 

appartamento anche più 

piccolo, zona S. Giovanni, 

telefonare a 06-31T2:ì09 (do-

po le ore 21). 

C O M P A G N O spagnolo cer-

ca stanza a Roma in cam-

bio fa beby-sitter e inse-

gna spagnolo, tel. 06-

6542277. 

R O M A . Vendo motorino 

Cimatti 50, 4 marce, in 

ottimo stato, vendo lire 

240 mila, trattabili. Pie 

ro, tel. 423431. ore 14-15,30. 

C E R C O un buco di liber-

tà e un pezzo di muro 

su cui attaccare il mi<3 

maoifesto di Cne Gueva-

ra. bono pronto a stare 

dappertutto, soie o insie-

me aa altri compagni cne 

nu laiCJ.io sopravvivere. 

Se potete darmi una ma 

no rispondete con un an-

nuncio, grazie. 

SiAiViO due compagne e 

cerouamo un passaggio 

per Londra a metà di-

cembre, barbara 0ó-6/947la 

e Stefania 06-V941557. 

C O M P A G N A studentessa 

si olire come baby-sitter 

zona centro, ore serali, 

tel. 06-6/84712, Barbara. 

C E R C O casa a Firenze, 

due locali, più servizi, tel. 

0362-31733, Andrea. 

V E N D O , macchina per 

maglierista. Fender 200, 

a L . 400.000 trattabili, te-

lefonare ore pasti allo (06) 

295170 Lilly. ' 

G R U P P O formato da bas-

sista, batterista e chitar-

rista cerca pianista elet-

trico con strumentazione 

propria, zona Mestre-Vene-

zia Tel. a Betty allo (041) 

915459. 

C E R C O anche solo per re 

gistrare L . P . di Luca 

SciuUo. Tel. ore serali a 

Franco (06) 9456716. 

G I L E R A 125, CV5 , 20.008 

km. motore perfetto, li-

re 600.000 vendo. Tel. ore 

pasti al 3661989. 

T E L A I O per tessuti, pic-

colo o medio, modico prez 

zo cerco. Tel. ore 9-11,30 

AntoneUa al 3661989. 

S T U D I O S A astrologia, in-

teressata casistica, fareb-

be oroscopi a compagni. 

Tel. (06) 5311849. 

A S I M B A D sono nati cin-

que bei cuccioletti, chi ne 

può prendere almeno uno 

telefoni al 06-630619. 

C E R C O per lavoro distri-

buzione su Roma camion 

0 pulmini con autisti, te-

lefonare alle ore 14 al 

06-3395223. 

C E R C A S I ccwnpagno-a. di 

scienze naturali o biologi-

che, per studiare istitu-

zioni di matematiche per 

dicembre, telefonare Ste-

fano 7672651 Core pasti). 

D E V O andare a Chiancia-

no dal 15 al 30 ottobre 

.per cure termali. Cerco 

c o m p a ^ della zona che 

possano offrirmi un posto 

letto 0 indicarmi una si-

stemazione economica, tel. 

039-831072, ore di cena, 

Giovanni. 

C O N O S C E T E Aurora e 

Maria, due ragazze spa-

gnole in giro per l'Ita-

lia? Aurora e Maria, fa-

tevi vive, dove cazzo sie-

te andate a finire? GigL 

P E R Paola, certo che so-

no un uomo di spirito! H o 

molta voglia di vederti e 

pettegolare con te. Pei 

ora puoi chiamarmi allo 

0774-21030, dopo le ore 15, 

Ti abbraccio Piergiorgio. 

P E R Emilio: è molto che 

non ti fai vivo, telefo-

nato a!r872963, mi hanno 

detto che sei sparito da 

tempo, se ti ricordi di 

me e se ti va, telefonami 

(02-3496645), ciao con af-

fetto, Cristina. 

V O R R E I conoscere com-

pagni-e che siano in ana-

lisi o che si interessino 

alla psicoanalisi. Sono al 

quarto anno e desidero 

confrontare le esperienze. 

Scrivere a : Emilio Car-

nelutti, via Forte Arma-

te 40 - 20147 Milano. 

A P A T R I Z I A , Massimilia-

no e Enzo, tanti auguri. 

I compagni di Villa Car-

cina. 

V O R R E I conoscere veri 

amici interessati a pro-

blemi di scuola, sociolo-

gia e affini, rispondere 

con annuncio a Lucia. 

P O I C H É ' la vita è an-

che questo: una persona 

dolcissima che incontri e 

subito perdi, ti ringrazio 

ugualmente per la rispo-

sta che mi hai dato. Ciao 

Stefania Piazza Navona; 

R I A P R E «Il tempo per-

duto» completamente rin-

novato arco della pace 11. 

Associazione privata. Bir-

ra speciale. Buffet fred-

do. Vini scelti. Orario 20 

e 30 - 24. 

P E R Maria acquario ro-

manticamente attiva. So-

no un ragazzo acquario 

1951 vorrei conoscerti. Ro-

dolfo Coreschi - Borgo 

Colonna, 38 - Parma. 

MARIO FONTANA 
PRESENTA 

m C R O B I O T I C A . Dal 1 

al 4 novembre si va a 

piedi per monti q valli 

della Toscana. Si mangia 

cereali, si dorme dove ca-

pita. Noi pensiamo ai ce-

reali e al fuoco. Voi por-

tate il resto, m a soprat-

tutto portate la vostra di-

sponibilità, tel. 0584-391607. 

A T U T T E le realtà di lot-

ta del meridione, alcuni 

compagni di Monopoli vo 

gliono aprire un centro 

di distribuzione di tatto 

il materiale di tutto il mo-

vimento e non (opuscoli, 

riviste, libri, documenti, 

ecc.). A questo prc^sit-j 

vorremmo avere contatti 

con tutte le realtà inte-

ressate a ricevere o n 

far propagandare il pro-

prio materiale, scrivere o 

telefonare a : Stefano 

Gianncccaro, via Cadorn.i 

6 Monopoli (BA) , tel. 080-

746216, ore 12,30-14,30, op-

pure dopo le 22,00. 

IL C A N T A U T O R E Fortu-

nato Sindoni mette a di-

sposizione dei compagni 

disposti ad organizzare 

happening..., degli opera-

tori ctilturali, di coloro 

che in strutture alterna-

tive (quartieri, campagne, 

ospedali psichiatrici...) vo-

gliono portare un discor-

so nel contempo musicale 

e politico, ecc., il proprio 

spettacolo musicale, com-

posto da: canzoni da lui 

composte; canti popolari; 

diapositive. Lo spettacolo 

dura circa un'ora e mez-

za, e non necessita di al-

cune strutture tecniche, in 

quanto sarà lo stesso For-

tunato Sindoni a portare 

proiettori, amplificazione. 

Gli interessati possono te: 

lefonare durante l'ora dei 

pasti al seguente numero: 

090-909345. 

R O M A . Circolo culturale 

« L a lepre di marzo », via 

Tommaso da Celano 16. 

Aperto dalle 18 alle 23,30, 

escluso il martedì, tesse-

ra annuale lire 1.000, ri-

cerca gastronomica regio-

nale, sala da tè, piano-

forte, giochi e giovedì mu-

sicali. 

P E R una ricerca sulle 

fantasie sessuali femmi-

nili, invito le compagne a 

raccontarmi le proprie, 

per iscritto ed anonima-

mente. Scrivere a Iole Do-

ria. Casella Postale 11-226 

Roma. 

M A T E R I A gruppo artigia-

nale lavorazione della ce-

ramica organizza corsi di 

ceramica e pittura per 

adulti e bambini, via Val-

sezione (Viale Tirreno) 5 

Tel. (06) 897249. 

convegno di Roma dal 1 

ai 4 novembre (ex mat-

tatoio), avranno a dispo-

sizione anche uno spazio 

per la poesia. Tutti quel-

li che scrivono poesie po-

tranno leggere anche in 

vista della pubblicazione 

di un opuscolo. Portare 

tutto il materiale che pos-

sedete. 11 gruppo poesie 

del Narciso. 

L A R I U N I O N E della re-

dazione nazionale della ri-

vista L C è spostata a do-

menica 28 ottobre a To-

rino in corso S. Mauri-

zio 27. 

P E R i compagni della Ro-

magna, venerdì 19 otto-

bre, alle ore 20,30, in sa-

la Albertini, piazza Saffi 

(FO ) dibattito su ristrut-

turazione del sistema pro-

duttivo. Interverranno i 

compagni di L C per il 

comunismo di Milano, chi 

desidera avere il n. 2 del-

la rivista, tel. Angelo 

0543-61083. 

C E N T R O sociale Prima-

valle, l'associazione cultu-

rale Victor Jara, indice 

l'assemblea generale di 

musica e fotografia per 

giovedì 18 alle ore 18. 

A L L A Libreria Vecchia 

Talpa, piazza dei Massi-

mi 1( piazza Navona), gio-

vedì 18 alle ore 20,30, di-

battito sul libro « Crisi 

della ragione » (Ed. Ei-

naudi) con G . Aganben, 

Gargani, C. Ginsburg, 

G . Rovatti. 

Dal 20 ottobre al cinema Archimede 

T R I E S T E . Giovedì alle ore 

20, nella sede del partito 

radicale, via San Fran-

cesco 2, secondo piano, 

il « Comitato per la di-

fesa degli spazi politici e 

giuridici », convoca una 

conferenza-dibattito sul te-

m a : il caso 7 aprile: ma-

gistratura e potere pub-

blico. Interverranno Pino 

Nicotri, ra\'vocato Battel-

lo del Collegio nazionale 

di difesa degli imputati e 

l'onorevole Pannella. 

I G A Y che verranno al 

R O M A , Riunione naziona-

ne, il coordinamento dei 

comitati antinucleari che 

fanno riferimento al con-

vegno di Genova (feo-

braio '79) convoca una 

riunione nazionale a Ro-

ma per domenica 21 ot-

tobre. Odg : 1) consuntivo 

attività antinucleari esti-

ve; 2) situazione della lot-

ta contro l'energia padro-

na; 3) iniziative contro 

il nucleare, aumenti delle 

tariffe, razionamenti e 

black-out; 4) prossimo nu-

mero della rivista « Ros-

so vivo ». Data la necessi-

tà di impellente rilancio 

delle iniziative di opposi-

zione si invitano tutte le 

componenti antinucleari a 

partecipare. L'appunta-

mento è fissato per le ore 

9.30 nella sede di via di 

Porta Labicana 12 (S. Lo-

renzo). 

M A j ^ i F ^ - r m o M 

P O N T E D E R A , venerdì 19 

manifestazione contro i 

61 licenziamenti. Parte-

cipa Marco Boato, i com-

pagni e le compagne del-

la sinistra rivoluzionari ^ 

della zona. ' 5 

cmvEcmi ,, 

P E S A R O . Domenica 21 a | 

tobre alle ore 9,00, nel;! 

sala del Consiglio Coe. | 

naie in piazza del Pqxfcl̂  

si svolgerà il coDgres;| 

regionale del P R Ma-j' 

che, il tema sarà: l'unf.; * 

della sinistra per far afe- " 

cidere l'economia ed ea-

logia, socialismo e pats 

Interverrà D e Cataldo e • 

il gruppo parlamentali 

radicale. 

P R O G R A M M A dei lava;? 

dell'Vin congresso LOC f. 

« Quale politica atti® 

durante à servizio ffl-> ' 

le », venerdì 19 (mattina): ; 

riunione di segreteria ca c 

verifica poteri; 9,30 iniÉ| 

lavori: lettura e approW'r. 

zione del regolamento; 

provazione presidente; r f 

fazione segreteria naà, 

naie; presentazione 

mento sul S.C. (Poraeiil f 

gio) : ore 15 dibattito ft 

nerale; formazione delii? 

commissioni (antimilitaii f, 

smo, organizzazione, ant ? 

nucleare, servizio civile' • 

Sabato 20 (mattina): k " 

voro commissioni fino afe . 

15; (pomeriggio) ore 1! | 

relazioni e dibattito. Dc g 

menica 21 (mattina): vt-1 

fazioni, mozicmi, eleac | 

organi della lega. è 

Fmmjc 
MJ 

L A M B D A n. 23 (setter [ 

bre-ottobre 1979), L. 1.0«'p 

Sommario: campeggio^'!: 

a Capo Rizzuto; not^ 

dall'estero; la Chiesa e 

l'omosessualità, recen®-

ni e segnalaziom; ^ P 'i 

posito di sadomasochismo:- '̂ 

le vacanze intelligaĈ  ìì 
dalle cantine frocie ;^¥ 

tro; danza; ecc. Lam^ | 

giornale gay è nelle 

rie democratiche, opp"̂ ' . 

puoi richiederlo dire® 

mente a Torino, Case^ * 

Postale 195 - tel. 

798537. Sostienici, 

conto corrente postale " 

32655102. intestato a 
Coi 

solo Felice, C. P. 155 

Torino centro. 

^ E T T A C S I I , ' 

C O N T R O R A D I O 

mhz annuncia che: 

nerdi 19 ottobre. 

il cinema «Rinascita».^ 

Incisa Val d'Arno, 

ore 21,00 il CoUettiyo ^^ -

duzioni Creative Mus^. 

tigiana di Rignano 

presenta Omega in ^ i,' 

certo musica acustica i: 

elettrica, improv^'if ̂  ; 

poesia, l'ingresso e ^ 

tuito, in margine al 

certo: miniesposizK»® 

lavori del collettivo. 

Autobiografia 
della musica 
contemqioranea 
a cura di M. Molila 

Roberto Zapperì 

L'uomo Incinto 
la donna, l'uomo 
e II potere 

Nino Borsdllno 

Immagini 
di Pirandello 

Midwi Foucault 

Dalle torture 
alle celle 
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Sulla fiera del libro 
a Francoforte 

e su altro 

Un grande 
bazaar 
e hard rock 

La fiera è finita. Era una cattiva fiera. Stiamo parlando della fiera del Ubro di Fran-coforte che si è svolta durante la scorsa settimana. Tanti li-bri, migliaia di Hbri, troppi li-bri, libri come merce, come og-getti, cojne valore di scambio. 6.000 editori di paesi di tutto il mondo: mancano le sensazio-ni, mancano le novità, tutto è oramai livellato, si compra, si vende, si fanno affari. L'unica cosa che spiccava era il dibat-tito tra Kissinger (che ha ven-duto le sue memorie a destra e manca) e Augstein (capo- dello SPIEGEiL). La fiera del libro un grande bazar; quello che una volta ha significato per la si-nistra tedesca, una occasione di incontro tra società ufficiale e seconda società, un tentaùvo di imporre alla « inteUi^entia » radunata, una discussione, un confronto, uno scontro sui te-mi centrali della non-libertà in Germania Federale o in altri paesi del mondo: quest'anno una noia indescrivibile. 
In salette per bene, un pub-blico per bene, discuteva su Strauss e sulle varie iniziative d'azione unitarie da intrapren-dere, SPD si, SPD no, oppure discussioni sulla TV e i suoi poteri imposti dai partiti... C'e-ra anche — come tutti gli an-ni—la contro-fiera, lontana, se-gregata ripiegata su se stessa. 
La prevista assemblea sulla amnistia non c'è stata. Avrebbe dovuto affrontare i problemi sorti con la liberazione di Astrid Proli, e la cosiddetta «doppia ^ustizia»: gli organi della po-lizia segreta intervengono or-mai apertamente in tutti i pro-cessi determinandone così l'an-damento stesso, decidendo, con la presentazione o il ritiro dei loro testimoni, la « colpa » o l'innocenza degli imputati. 
Debolezza. disorientameuto, opportunismo forse, facevano mettere da parte un terreno utile e necessario di discussio-ne. Invece le feste ci sono sta-te ed erano anche belle. Occa-sioni in cui la parte « freak » della società « francofortese », i «vecchi» del '68. i giovani di-soccupati, gli « sconvolti > e i non. si uniscono per ascoltare, con grossa passione, un con-certo alla «Batschkapp» (loca-le alternativo, gestito dai com-pagni) di Hard Rock dello stu-^ndo gruppo « Schroders Read Show », uno dei pochi gruppi che ranno testi in lingua tedesca, che sono de! « movimento », che parlano il suo linguaggio, ohe conciono i suoi gesti, la sua problematica, la sua auto-iro-ma. Un bel concerto, una brut-ta fiera. e tutto rimane come prima « on the road again>... 

Ruth R. 

Rassegna del cinema femminista di Sorrento 

Dietro e dentro l'obiettivo 
Dei sei giorni di proiezionf 

della rassegna del cinema fem-
minista di Sorrento ne ho se-
guiti solo tre. Le donne pre-
senti, non poche, ma tutte ad-
dette, in un modo o nell'altro 
ai lavori, i film molto interes-
santi a differenza di quelli me-
diocri che gli incontri del ci-
nema nel loro insieme presenta-
vano. 

Una scelta, quella delle «ne-mesiache •», viva stimolante e eterogenea di materiali che chissà come e quando sarà pos-sibile rivedere. Il problema del-la circolazione di questi film si è imposto anche durante le di-scussioni. Da una donna regi-sta — ha detto Anna Maria Ta tò — autrice di <fApokamonkay» e «Il doppio sogno dei signori X» — si pretende la perfezio-ne all'opera prima mentre ai colleghi si permette di produr-re trenta volte di più prima di ottenere un buon risultato. 
Patrizia Corrano, critico ci-nematografico di « Noi donne » ha sottolineato le difficoltà di inserimento per le giornaliste in questo settore d'elite, ed ha concluso dicendo che il cinema delle donne è appena nato ed ha molta strada da percorrere in un settore dove consumismo ed industria regnano sovrani ed alle donne è concesso solo l'an-golo della sperimentazione. 
Abbiamo visto il fìlm-documen-tario delle donne iraniane gira-to da queste e dal collettivo francese « psicanalisi e politi-ca », movimento di liberazione delle donne iraniane anno zero, per un quarto d'ora le manfpe-stazioni dell'8 marzo a Tehe-ran: « Manifestazione in piaz-za contro il velo è stata un'oc-casione di tenerezza e un'espres-sione di grande solidarietà tra noi... E' incredibile: sono sem-pre gli uomini a difendere il velo ». « Sono qui per conqiii-stare la libertà. Non accetterò di essere picchiata ». 

Poi il film di Assia Dyebbar « Il nouba delle donne del mon-te Chenoua » sulla partecipazio-ne delle donne algerine alla lot-ta di liberazione nazionale. An-cora donne della cultura mus-sulmana, del silenzio, del velo, che prendono la parola. Per far questo la regista entra nel-la soggettività della storia per-sonale che sembra cosa propria del cinema delle donne. Il si-lenzio dell'uomo è ottenuto me-diaaiti; l'artiflcio-simbolo della malattia del compagno della protagonista e sono soltanto le donne a parlare a ricongitmge-re le tessere di una storia col-lettiva trasmessa di madre in figlia (bellissime le scene della vecchia che racconta alle bam-bine sedute sul letto le storie delle rivolte e delle dcnne che vi hanno partecipato — « Le donne hanno impastato il pane della rivoluzione » — e delle donne che cantano e ballano nella grotta del monte Chenoua). Di taglio senz'altro piii antropo-logico 1 film di Nena Baratier che cerca di descrivere le con-dizioni della vita delle donne all'interno di culture diverse cercando quanto piCi possibile di farle esprimere in prima per-sona. Ciisi « prigioniere della felicità » riprendeva scene di vi-ta in un harem nonostante la proibizione religiosa di filmare o fotografare questi luoghi e dava diretta testimonianza del-l'esperienza delle donne che vi vivono. « La femme volee » il-lustra la consuetudine del rapi-mento d'amore presso la tribìi Wadaabe e «La femme Choi-sit », momenti di donne pres-so una tribù animista. Dice la Baratier « Ero molto interessa-ta perché è ima delle più vec-chie civiltà africane. Desidera-vo capire se queste donne non avessero una vita molto più in-tensa e forse molto più pro-fonda della nostra ». 
Per Safì Faye regista sene-galese nessuno può parlare dei 

problemi e della condizione del-le donne del terzo mondo se non loro stesse e la loro voce rion si distingue almeno per ora da quella dei loro popoli di ap-partenenza che rivendicano il loro diritto alla libertà e spes-so anche la pura e semplice sopravvivenza. Perciò «Fadyal», il film che era presentato a Sorranto, ricostruiva la storia della trasformazione del villag-gio di origine della regista, sen-za accentuare in modo partico-lare 0 ruolo delle donne in es-sa. Di parere diametralmente opposto la regista egiziana Lei-la Abouseif autrice di « Dov'è la mìa libertà », che rivendica-va una specificità della lotta del-le donne su contenuti femmini-sti all'interno o megUo accan-to alla lotta di liberazione e per la trasformazione della so-cietà. Il film di Leila Abouseif le è stato ispirato dalla morte della sua giovane sorella, una femminista, nell'inverno del 77. Come la tradizione egiziana vuo-le Leila pianse sua sorella per quaranta giorni vivendo in una comunità dì sole donne. Dopo questa esperienza ha affermato « Sono stata impegnata dalla sofferenza e dalla coscienza del-le donne del mio paese ». Le difficoltà che le donne incon-trano nei paesi dì nuova indi-pendenza per far uscire dalle frontiere le loro opere anche quando queste hanno ottenuto il finanziamento statale, la ra-rità dell'occasione di un con-fronto diretto con le autrici, hanno fatto di queste giornate un'occasione rara ed importan-te. I film italiani presentano un'ampia panoramica della pro-duzione dell'ultimo anno che per tutte noi sarebbe necessa-rio poter vedere anche in mo-menti meno esclusivi del fe-stival di Sorrento la cui fun-zione propulsiva dovrebbe ri-flettersi in molte altre situa-zioni e strutture di donne. Vo-gliamo cominciare a parlarne? 
Maresa dì Sheherazade 

Roma: organizzato 
dal gruppo radicale 

Un « incontro 
conoscitivo» 
sull'aborto 

Roma, 16 — A più di un an-no dall'entrata in vigore della legge sull'aborto, la famosa 194, il bilancio sulla situazìaie de-gli interventi è ovunque scon-fortante. Sicuramente più pe-sante al sud e nei paesi, ma ovunque non positivo. 
Le donne del PCI sostengono che è solo un problema dì dì-sapplicazione come dire: tutto andrebbe bene se solo qua e là si evitassero ineffcienze, caren-ze delle strutture, obieziom dei medici, permessi dei genitori... Insomma una legge non male anche se è ben difficile giudi-care positivamente una legge che non solo esclude dal pro-blema le minorenni, costringe la donna alla « settimana di ri-pensamento » ma tanti appigli offre alla disapplicazione. 
Il partito radicale propone per giovedì e venerdì prossimi im « incontro conoscitivo » sui da-

ti e per ridiscutere più in ge-nerale di tutta la legge, per arrivare o alla definizione di emendamenti (U coordinamento per l'applicazione dalla legge ne ha proposti alcuni) o per pre-sentare un nuovo progetto. • Il convegno si terrà a Pa-lazzo Braschi ed avrà inizio alle 10 di giovedì 18. 
I lavori saranno aperti da Emma Bonino e sono previsti tra gli altri interventi degli as-sessori alla sanità della Lom-bardia e del Lazio, del prima-rio della Mangiagalli di Mea-no, dì Anita Pasquali dell'UDI, di Elena Marmucci del coor-dinamento per l'applicazione della 194 di deputati dei vari partiti. 
Interverrà anche il ministro Altissimo che come previsto dalla legge stessa, dovrà entro novembre tenere una relazione dì bilancio al parlamento. 

Roma: una festa 
per il finanziamento 

di « Noi donne » 
Roma, 17 — Oggi al Matta-toio (Testaccio), la festa per ri-lanciare e finanziare il giorna-

le dell'LTDI «Noi donne». Sarà una occasione per discutere e dibattere tutti i temi riguar-danti la condizione femminile, per assistere a mamfestazionì culturali e per parlare della stampa delle donne. L'incontro inizierà alle ore 15 di mercole-dì con uno spazio di anima-zione per bambini. 
Alle 17 seguirà un dibattito suU' « Internazionalismo delle dcnne » con testimonianze di donne latino-americane e irania-ne. AU'interno della festa si troveranno diversi punti di ri-storo, e un'osteria con la bale-ra. Si potranno vedere mostre sulla violenza, sui consultori e l'aborto, sul lavoro in casa e fuori. All'interno della festa ci sarà una mostra-mercato delle « Arpilleras », artigiane cilene e stands sull'editoria. Venerdì sa-rà aperto uno spazio per la poe-sia sabato si potrà ballare in un laboratorio di danza con-temporanea. 
Domenica, ultima giornata, ci sarà un dibattito su « Stampa delle donne e potere sull'infor-mazione » a cui parteciperanno « Noi "donne », « Effe », « Q. D.». Il tutto sì concluderà alle 20 con un gran baUo finale. 

Notizie in breve 
DUE CORSISTI SONO STATI ARRESTATI A NAPOLI quan-do la polizia è intervenuta con-tro i blocchi stradali impianta-ti dai corsisti dell'Ancifap, che protestavano dopo le- notizie di un rinvio dell'incontro sui loro problemi programmato a Roma nei prossimi giorni. 

45.000 DOMANDE PER DUE-MILA POSTI DI LAVORO so-no state presentate a Napoli. 11.500 concorrono per 62 posti di vigile urbano, 8.800 per 52 di ufficiale amministrativo, 9.527 per 600 posti di spazzino. Il 50 per cento di queste ultime assunzioni sono riservate ai cor-sisti dell'Ancifàp. 

IL FASCISTA RAUTI SI FA ECOLOGO, mettendo così in at-to le intenzioni annunciate al recente congresso missino di montare anche su questo caval-lo. A Montecitorio ha denun-ciato la pericolosità dei medi-cinali venduti in flaconi di pla-stica di PVC (vietati all'estero), che corrodendosi possono pro-durre cloruro di vinile ricono-sciufo come cancerogeno. 

L'ORDINE DI GEOLOGI DE-NUNCIA « le nuove alluvicni in Piemonte, Lombardia e Liguria, che seguono a breve distanza il disastro dì Avola, denunciano drammaticamente la situazione di totale dissesto iarogeologico raggiunto dal territorio naziona-le e la necessità improrogabile di intervenire urgentemente in modo organico e nuovo con un sistematico piano di risanamen-to idrogeologicc e di bonifi-ca montama ». Lo afferma una nota dell'ordine nazionale dei geologi. « H dissesto ha ormai coinvolto, oltre ai bacini mon-tani, anche le zone dì fondo valle e di pianura ancora non toccate dalla furia degli ele-menti». L'ordine nazionale dei geologi denuncia che nel pro-gramma governativo attuale manca qualsiasi accenno alla difesa del suolo. 

SOLARE SI PUÒ'. Il sole può fornire dal 70% a quasi tutta l'energia necessaria per l'ac-qua calda e per il riscalda-mento ed il condizionamento delle abitazioni, purché queste siano progettate appositamen-te, sfruttando anche materiali e schemi costruttivi del pas-sato. E' la conclusione rag-giunta dal concorso nazionale « H sole e l'habitat » per l'im-piego dell'energia solare nell' edilizia scolastica e residenzia-le, organizzato dal Ministero dell'Industria in collaborazione con l'Istituto Nazionale di Ar-chitettura. 

ANTONIO SANTILLO, 7 anni, è stato ucciso da tre uomini, ì fratelli Nocera e Salvatore Cìnquegrana. H bambino era scomparso 3 giorni fa dalla sua casa di Succivo (Napoli). Dap-prima si era pensato ad un rapimento, poi, grazie ad al-cune testimonianze, i carabinie-ri sono riusciti ad arrestare i tre omicidi, che hanno uccìso il bambino, dopo aver tentato di violentarlo. I tre hanno con-fessato. 

^ f f •È-' E/ 
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I dieci anni 
passati, e quelli 

che verranno 
Questo è {'intervento fatto a nome dei 61 licenziati 

deila Rat Mirafiori, Rivalta e delia Lancia di Chivasso da 
Angela Caforio, operaio delia verniciatura di Mirafiori. il 
compagno Trozzi a cui si riferisce nei suo intervento è 
stato scarcerato questa mattina dopo 4 mesi di detenzione 
per insufficienza di indizi. La notizia è stata portata nella 
platea nel corso della mattinata. 

Dieci amù fa, proprio «fi que-
sta stagione, in questo pataz-
zetto c'era un'assemblea éimi^ 
le a questa. Era intitolata pe-
rò « Processo alla FIAT ». il 
processo allà direzione che a-
veva sospeso 90 operai. Era, 
come ci ricordiamo tutti, l'au-
tunno caldo. Ora ci ritroviamo 
per discutere della natura di 
61 licenziamenti. 

Tra i 61 ticenziati molti rap-
presentano anche personalmen-
te, jisicamente, la continuità 
con cpielV autunno caldo, han-
no più di' dieci attm di anzia-
nità FIAT, altri sono entrati 
invece negli ultimi due anrii. 
Non siamo qui però per chie -
dere l'elemosina, né per di-
fendere noi stessi in quanto 
tali, e neppure solamente in 
rappresentanza di un passato 
di dieci armi. Sono qua —- an-
che a nome degli altri — per 
discutere di questa passato che 
tutti abbiamo vissuto, ma an-
che per dire qualcosa sul fu-
turo che la FIAT ci presenta. 

Basta leggere i giornali per 
capire cosa sta succedendo. Ed 
è bene che ci sia qui la te-
levisione, che ci siano le ra-
dio, perché tutti possano sen-
tire casa pensano i delegati 
della FIAT. I giornali, il pri-
mo giorno ci hanno accusati di 
terrorismo, ma subito sono pas-
sati ad accusarci di « negli-
genza », di « n/inacce », di «vio-
lenza»; sono passati immedia-
tamente a dire che nSle fab-
briche deve cambiare clima; 
che óltre alla FIAT bisogna li-
cenziare alla Olivetti, all'Alfa 
Romeo, all'Innocenti. Ci accu-
sano delle forme di lotta di 
questi dieci anni. Dei picchet-
ti, dei cortei interni, dèi sette 
mesi che ci sono voluti per 
chiudere il contratto dei me-
talmeccanici, un contratto che 
il padronato vdleva lasàiare 
aperto almeno fino a quando 
avesse saputo i risultati delle 
elezioni e che ha portato al 
licenziamento di 11 compagni 
nei confronti dei quali riven-
dicfUamo insieme a noi il ri-
tomo in fabbrica. 

Io non ho problemi a dire 
che le lotte che ho fatto atta 
FIAT, le lotte che hanno fatto 
tanti miei compagni, sono le 
stesse lotte che tutti gli ope-
rai, i delegati della FIAT pre-

senti in questo palazzetto, han-
no fatta. Niente di più e riien-
te di meno. I più anziani di 
noi, presenti qui dentro, po-
tranno anche ricordare cosa 
dicevano al tempo del regime 
di Valletta; i delegati, gli ope-
ratori Andacali, molti dei quali 
sono nel situìacato. dopo es-
sere stati licenziati dalla FIAT 
proprio per presunti episodi di 
violenza, sanno che cosa vo-
glia dire. Ricordano le centi-
naia di denunce che sono fioc-
cate da parte della FIAT sul 
Sindacato stesso per le lotte 
che portcma avanti. 

Tra i 61 licenziati ci sono 
operai che rappresentano tutti 
i settori produttivi, ci sono ape-
rai che avevano fatto doman-
da di pater essere trasferiti 
all'estero, ci sono operai del 
quinto livello, ci sono operai 
del quarto livello, c'è l'addetto 
alla manutenzione, l'addetto al-
la logistica, il carrellista, i 
nuovi assunti di recente. C'è 
tutta la fabbrica, c'è uno spac-
cato della FIAT. In questo qua-
dro crede veramente la FIAT 
di aver colpito il terrorismo? 
No, non lo crede, non ci pensa 
neppure. Sa però che la posta 
in gioco sono gli anrii '80, in 
fabbrica, a Torino, in Italia. 

Ma poiché ci hanno chiamati 
terroristi, poiché il problema 
del terrorismo è all'ordine del 
giorno dì quest'assemblea, io 
vo^io essere molto chiaro su 
questo punto. Voglio dire chia-
ramente che le lotte che abbia-
mo fatto, fossero esse sciope-
ri, picchetti o cortei, sono se-
parate da un abisso dagli atti 
di terrorismo. Questo abisso è 
morale, pratico, politico. Non 
basta qui dire che gruppi ter-
roristidi vogliono sostituirsi al-
la classe, che vogliono sovrap-
porsi ad esa, che soiu> l'altra 
faccia del potere. 

Voglio ripetermi mostrandovi 
l'abisso morale, pratico, politi-
co che separa quegli atti, quel-
la pratica, quei temi di rivendi-
cazione dalle nostre lotte. 

Ho tenuto molto a ribadire 
questi concetti, questo giudizio, 
perché dal nostro caso appare 
chiaro che la Fìat rion ha inteso 
colpire il terorrismo, ma la no-
stra forza e il futuro di una 
fabbrica, gli anni '80. 

Voglio aprire qui una breve 

parentesi che però rm giudichia-
mo molto importante. Alcuni di 
noi licenziati hanno incarichi sin-
dacali, la maggioranza di noi 
li hanrio avuti nel passata. Ha 
promosso vertenze, ha parteci-
pato a trattative, ha svolto atti-
vità sindacale anche se non è 
mai stata d'accordo — lo dico 
in tutta franchezza g serietà — 
con la linea che il sindacato si 
è dato due anni fa all'Eur a Ro-
ma. E' per questa nostra sto-
ria, per questo nostro impegno, 
per questa nostra competenza, 
che possiamo affermare che il 
comportamertto della direzione 
FIAT è miserabile, che cerca 
di colpire con questo fumo dei 
licenziati, una situazione della 
FIAT che è drammatica per il 
futuro. Proprio in questi giorni 
alla Fiat si stanno distruggen-
do, rimandando in fonderia, più 
di milleduecento scocche di vet-
ture già verniciate. Perché? 
Perché sono da buttare, perché 
i tecnici hanno voluto far lavo-
rare ad un impianto di verni-
ciatura tion ancora pronto, in-
completo. Noi, io in particola-
re, in questa officina alla ripre-
sa del lavoro dopo le ferie, ab-
biamo scioperato; come tante al-
tre volte, scioperando un quar-
to d'ora ogni ora. La Fiat ha ri-
sposto dicendo che questo è un 
atto di violenza. 

Qualche dirigente del sindaca-
to anche, ha detto che era un 
atto di violenza. Ma non era 
così. Era uno sciopero giusto, 
per diritti che avevamo coriqui-
stato. Questo è uno dei tanti 
esempi: la Fiat non può accol-
lare a noi i propri problemi; 
non ci può accollare sulla schie-
na il fatto che altri modelli di 
vetture sì vendono più del suo, 
che la sua situazione intemazio-
nale va male. Altri compagni io 
invito a pronunciarsi su questi 
temi, operatori e dirigerai sin-
dacali ci dicano se siamo noi 
operai a causare questa crisi 
della Fiat di cui si parla, o se 
sono i suoi dirigenti. Ma ne ten-
ga conto nei prossimi program-
mi di controllo, di contrattazio-
ne, di intervento per il futuro. 

Compagni, voglio solamente 
trattare ancora due punti, il pri-
mo riguarda il blocco delle as-
sunzioni. 

LA FIAT ha njystalgia del pas-
sato, non vuole l'ufficio di col-

locamento, vuole ritornare alle 
schedature: vuole ritornare a 
quei metodi, quelli del com-
missario Romano, del viceque-
store Bessone, delle spie di fab-
brica, della corruzione. Voi ri-
cordate che contro quelle sche-
dature si fece un'altra grande 
assemblea qui a Torino, ricor-
date che si impose un processo 
ricordate anche che il sindaca-
to si costituì parte civile. E 
sapete anche tutti che quel pro-
cesso, dopo anni in cui si è 
trascinato, spostato di sede, è 
stato injsabbiato e nessuno ha 
pagato. Vogliamo ritornare a 
questo? Abbiamo nostalgia di 
quei metodi? E voglio dire che 
questa nostalgia mi sembra sia 
chiara nell'intervista cg un di-
rigente nazionale della sinistra 
che dice che «assumendo stur 
denti e disadattati, la FIAT ha 
raschiato il fondo del barile ». 
Che linguaggio è questo? Que-
sto non è un linguaggio di un 
partito operaio, questo non, può 
essere un linguaggio di chi pri-
ma ha detto che i disoccupa-
ti, i giovani, quelli della legge 
285, devono poter entrare in 
fabbrica. Gli op^ai della FIAT 
e noi tra quelli, abbiamo lot-
tato. contro gli straordinari, p^ 
sei sabati consecutivi ai pic-
chetti, proprio per imporre quel-
le assunzioni. E non per ritorna-
re indietro ai tempi di Vallet-
ta. 

Questo secondo me è il quadro 
che emerge dalla nostra vicen-
da. E io mi auguro che sia 
discusso così anche dalle orga-
nizzazioni sindacali. Noi non ci 
nascondiamo le difficoltà. Sap-
piamo bene che lo sciopero non 
è andato bene sappiamo che 
lo sciopero c'è stato in molte 
squadre dove i compagni èrano 
conosciuti, e stimati, ma che 
altrove ha pesato il clima im-
posto dalla FIAT, ha pesato il 
terrorismo degli attentati, ha 
pesato una situazione di stan-
chezza, di difficoltà, legata a 
tante cose, legata agli straor-
dinari, al carovita, alla confu-
sione, al doppio lavoro. Sappia-
mo che molti hanno detto « se 
la FIAT l'ha fatto, avrà i suoi 
buoni motivi-». 

La FIAT non ha buorii mo-
tivi. Se li avesse, ii avrebbe 
già tirati fuori. I^ prove che 

dice di avere, non sono aìtti 
che Ilo realtà delle lotte i; 
fabbrica. E se sono queste, à 
le respingiamo, e respingeià-• 
le vogliamo essere riassvà 
Noi non vogliamo permettett 
che la nostra difesa sia riM 
data nel tempo, sia circondà 
dal silenzio. A questo tipo & 
principi vogliamo sia ispirili» 
la difesa da parte dei giurìa 
democratici dei licenziati. Ka . 
vogliamo che U nostro caso à 
insabbiato come è avvenuto p 
le schedature, o che sia & _ 
meriticato come è ameraàopK 
tanti altri compagni licenàf ̂ -
durante quest'ultimo e 
contratti, o arrestati come 2 -. 
compagni Trozzi, Pisano e G^ f 
rieri. 

Noi pensiamo che per 
questo sia necessario pa^^ 
in tempi brevi con una verti* 
za che insieme agli cbie^ 
deg^K operai, insieme alla 
scussione generale sulle sc^ 
della fabbrica, abbia tra i 
punti anche la riassutvdon^ " 
noi licenziati. Vogliamo isM 
perché di queste cose 
diate qui si deve decidere, 
ci sia uno sciopero generi^ 
qdi a Torino, e che si castri 
sca. ci si mobiliti per una 
tufestazione in piazza. 

Compagni, io ho finito- P* 
ultima cosa voglia aggiwtS^ 
Molti discutono ore se 
bìHca si sta oggi meglio o 
gio di dieci anni fa, quando^ 
ritrovammo in questo stesso,^ 
ìazzetto. Io dico che ablw^ 
ottenuto molte conquiste « ^ 
queste le abbiamo oftenafe,"^ 
le nostre latte, non percfe^ 
FIAT ce ^ ha regalate. ^ 
riaffermiamo la natura A sfl^ 
tomento e di alienazione g 
lavoro salariato. 

W dico anche che noi, ® ^ 
voi, non vogliamo tórs^""® i 
dietro, e per questo rtve^ 
chiamo la legittimità àeW 
stra presenza politica »« 
brica. Quindi anche ^ ^ 
mento alla risoluzione af ^ 
ordinamento nazionale Fi j ^ , 
fronte alla evidente ^"^h 
mità deHa FIAT. chiedi<f° 
l'assemblea si coticJsao ^ 
una posizione chiara: 
do la revoca immediata o ^ 
H licenziamentù 
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